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È un Jumbo non blindato 
il tappeto magico dell'ayatollah 

/ 

Quello che torna 
è uno strano profeta 
Milioni e milioni di iraniani hanno aspettato l'arrivo di Khomeini a Te-
heran. Il vecchio filosofo sciita che ha guidato la rivoluzione dall'esi-
lio ha percorso la città preceduto da un "servizio d'ordine" di ragazzini 
in motorino e ha annunciato che sarà lui ad indicare la formazione del 
prossimo governo. Di nuovo in Iran può succedere di tutto, ma ieri a 
Teheran lo spiritualismo applicato è entrato nell'era tecnologica (nelle 
pagg. 2-3 la cronaca del nostro inviato). 

Lombardia: al consiglio regionale 
il referendum antinucleare 

Milano, 1 — E' ancora in corso la riunione del Consiglio Regionale che deve pronunciarsi sidla proposta di re-ferendum consultivo sulle centrali nu-cleari in Lombardia. Da circa due ore «ta parlando Capanna (DP), tra i pro-motwi dell'iniziativa. Conwnicando che oltre lO.OOO firme di adesiwie s<Hio state raccolte, ha accesinato che, men-

tre sul piano locale tutti i partiti so-
no contro il nucleare, a livello regiona-
le solo il PSI ha mostrato qualche 
« apertura ». Ma questa sera i sociali-
sti hanno preso una posizione ambigua. 

Circa 300 persone, all'interno dell'edi-
ficio, seguono la riunione, in rappre-
sentanza del movimento antinucleare. 

MILANO: DIECI CANDELOTTI DI DINAMITE 
CONTRO UNA RIUNIONE DI STUDENTI 

Milano — Dieci candelotti di dinami-te, sei batterie: un ordigno di grande potenza è stato disinnescato attorno al-le 16 all'interno del centro sociale di via Albenga, dove ha sede anche il consultorio d d ccmsiglio di zona. Era un cOTso ima riunione degli studenti di Lotta Continua propagandata in pre-cedenza con cartelli nelle scuole. La polizia, accorsa cwi quattro volanti, s» è rifiutata di spiegare come è giimta a 

conoscenza della collocazione della 
bomba Milano. La casa di Enzo CoHotti, no-to studioso di storia tedesca nella sini-stra, è stata perquisita senza manda-to dopo lo sfaldamento di una porta e di un muro. Alcuni cassetti sono sta-ti scassinati per il solo fatto di conte-nere appunti in tedesco. In procura, al-la richiesta di spiegazioni, è stato ri-sposto di passare fra ima settimEma, 

I genitori, dei bambini ricoverati al Santobono di Napoli, aspet-
tano notizie dei propri figli davanti al reparto rianimazione. 

r, H carcere domenica ownifestazione • Alessandrini • Rinviata al 10 febbraio 

« 30 ̂ Tupl a " , 1 a " ° g " n 1 s % f T^eXrÈ^rolTettl^ dibattito... • Su, giornale di domani: ie risposte a, questio-
nario sul giornale divise per età 
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Khomeini toma in Iran dopo quindici anni di esilio. Per le strade di Teheran c'è ad accoglierlo tutto il popolc Sul! 

"Il governo illegale sarà schiaffeggiato 
dalla forza del movimento" 

(dal nostro inviato) 
Teheran, 1 — Il dodici del mese di Bah-

man dell'anno 1357 l'ayatollah Roullah Kho-
meini è ritornato tra la sua gente. E' entrato 
nel paese con U clamore deUe cose semplici. 
E' tornato, così come era partito quindici an-
nifa, da clandestino. Solo che questa volta ad 
attenderlo, a festeggiarlo, a prenderselo, ci 
sono dieci milioni di clandestini al pari suo. 
L'aereo — un Jumbo noleggiato dalla Air 
France dopo il meschino rifiuto del governo 
di mettergli a disposizione un volo Iran Air 
— sbuca all'orizzonte della capitale alle 9 di 
una giornata di sole. 

Khomeini ha raggiunto il cimitero di Behest e Zaira accompagnato de 
una scorta di ragazzi in motorino. L'esercito interrompe alla tv il discof 
so dell'ayatollah sostituendo la sua immagine con una foto dello scià 
ma è un elicottero dell'aviazione militare a riportarlo in città 

Per una buona mezz' 
ora sorvola iMitamente la 
città che lo saluta im-
pazzita, ed atterra infi-
ne su una pista disse-
minata di aerei fermi da 
settimane per lo sciope-
ro. Accolto... da nessu-
no. Un piccolo gruppo di 
funzionari dell' aviazione, 
una ventina di militi del-
la polizia aerea, diie o 
tre gallonati, questo il 
« picchetto d'onore » che 
il governo ha permesso 
sostasse sulla pista. Sul-
la terrazza un due-tre 
cento giornalisti filtrati 
attraverso mille controlli 
— la perquiSSzione per-
sonale era affidata a due 
muscolosi mullah — e 
i«ssun altro. Non appe-
na la porta dello spw-
tello si apre si precipita 
'giù dalla scala, con un 
gran svolazzare del largo 
barracano nero, un gio-
vane ayatollah — il fi-
glio di Khomeini — con-
temporaneamente dalla 
porta dell' aerostazione 
sbuca di corsa, di nuovo 
con un largo spiegarsi 
del barracano marrone, 
•un anziano ayatollah. Un 
grande abbraccio in mez-
zo alla pista ed è il pri-
mo atto del ricongiun-
gersi dei due tronconi 
del clero sciita: quello 
esule e quello che per 
anni ha lavorato nella 
clandestinità, spesso in 
galera, spesso minorita-
rio all'interno dello stes-
so corpo dei mullah e 
degli ayatollah per pre- " 
parare questo giorno. 
Quasi soffocato da un 

folto gruppo di servizio 
d'ordine, d c ^ poco, Kho-, 
meini fa la sua cwnpar-, 
sa all'interno dell' aero-
stazione, una disce-
sa dall'aereo tutt' altro 
che formale e solenne. 

Disposta in un grande 
quadrato, una folla di 
ayatollah e di fedeli lo 
accoglie CMi un entusia-
smo frenetico. Per un 
attimo Khomeini quasi ri-
schia di venire soffoca-
to poi, ad un ordine di 
Tal^ani , giovani mullah 
si buttano letteralmente 
nella mischia e allonta-
nano il « servizio d'ordi-
ne » che invece di fargli 
largo gli si stringe ad-
dosso per tocarselo. Il 
vecchio Talegant, intan-
to, con i suoi undici anni 
di carcere duro alle spal-
le, si accoccola con sem-
plicità ineffabile un po' 
iMitano dalla mischia 
sotto il bancone di mar-
mo delle informazioni al 
centro della sala. Nella 
folla di barracani e di 
turbanti bianchi e neri 
degli ayatollah fanno 
spicco — e la cosa è più 
che indicativa — due alti 
esponenti della chiesa 
ortodossa della comunità 
armena e la delegazione 
di rabbini della sinagoga, 
capeggiata dal Gran 
Rabbino di Teheran, ve-
nuti «a rendere cmagijìa 
a questo grande uomo di 
Dio».-. Dopo la lettura 
cK alcune surè del Co-
rano, una bellissima can-
zone islamica e ima can-
zone del movimento can-
tata da un coro che sa-

luta l'Imam, il grande 
vecchio prende la parola. 

Un discorso — come 
sempre — secco, un ap-
pello deciso all'unità, una 
sfida ultimativa ai colo-
nialisti « che verranno tut-
ti espulsi dal paese ». Men 
tre il vecchio parla nel 
caos creato dalla marea 
di fotografi fanatici e ir-
riverenti — primi f ra tut-
ti nelia cafonagginè. co-
me è ovvio, gli yankee — 
nello spazio vuoto al cen-
tro dell'emiciclo dì fedeli, 
si svolgono le scene di 
sempre dei grandi rientri. 
Abbracci, lacrime, strug-
gimento di esuli che riab-
bracciano dopo 15-20 an-
ni i loro cari: stupore ne-
gli occhi, quasi increduli-
tà nell'avercela fatta. 

Tra di loro due nomi che 
saliranno presto alla ri-
balta dei vertici della nuo-
va repubblica islamica: 1' 
economista e ideologo isla-
mico Bahisadr e Gothbza-
deh Sadegh, uomo di pim-
ta del movimento irania-
no in esilio. Tra il pub-
blico, gli esponenti più in 
vista della opposizione 
« laica » con in testa Ba-
zargìin e il vecchio Sand-
jabi. 

Poi fuori, a fendere 1' 
immensa folla che si ac-
calca fin dalle prime ore 
del mattino lungo tutti i 
32 chilometri che separa-
no l'aeroporto di Mehra-
bad dal cimitero di Be-
hest-e-Zaira. Man mano 
che l'auto che trasporta 
l'ayatollah, una jeep-cara-
van riesce a farsi largo, 
la gente gli si affianca, la 
segue a passo di corsa: 
un fiume caotico in piena. 
Nessuna sorveglianza, nes-
suna precauzione — cosi 
ha voluto Khomeini — nes-
suna pur minima forma-
lità. 

La jeep è preceduta da 
una decina di motociclet-
te e motorini guidati da 
ragazzi del servizio d'or-

dine, mentre le «persona-
lità » del seguito si arran-
giano come possono, nel-
la massima e ovvia sem-
plicità. Banisadr. probabi-
le membro del Consiglio 
Rivoluzionario, viene ospi-
tato nel nostro piccolo bus, 
quello dei giornalisti ita-
liani. E' stanco, commos-
so, guarda con occhi stu-
piti le strade, case, per-
sone, a lui nuove dopo i 
15 anni dell'esilio. Ci dice 
che non teme un golpe 
nell'inmnediato, ma che 
questo pericolo si presen-
terà nella prossima fase 
e conferma che sono in 
corso contatti con i verti-
ci delle forze armate, ma 
non sa dirci con quale esi-
to a tutt'oggi. 

Dopo due buone ore di 
marcia tra la foUa, dopo 
rii?contro con i mille reli-
giosi che occupano l'Uni-
versità, dopo il passaggio 
dalla piazza 24 Esfand. la 
piazza del massacro di do-
menica scorsa, l'ayatollah 
giunge finalmente al cimi-
tero. 

E parla, jiarla dopo es-
sersi raccolto ài p r ^ i i e -
r a siiUa tomba dèa milLe 
e miiUe « martiri » di que 
sta rivol-uzione; ed è un 
discorso liofuocato : « Il 
prossimo governo, if go-
verno rivoluzionario, ver-
rà indicato da me e da 
Tue Si^. Il governo ille-
gale sarà schiaffeggiato 
dalla forza del movimen-
to. Tutti i coUabarazioni-
sti di questo regime ille-
gale verranno 'giudicati 
dal tribunale che istituirò 
a giorni. Sin dall'inizio 
la dinastia Fahlavi è sta-
ta illegale e ha venduto 
il paese all'imperialismo. 
Non siamo contro la: mo-
dernizzazione, ma contro 
i suoi aspetti selvaggi: 
nel nostro paese ci sano 
più. spacci di liquori che 
librerie ». 

Questi seno alcuni fram-
menti parziaM del suo di-
scorso tra'sroessi a tuttora 
dalie agenzie. Il testo 
completo non è ancora 
stato diffuso. 'La tr-e^mis-
sione della televisione ira 
niana in diretta dello sto-
rico arrivo è stata in-
terrotta infatti, dai mili-
tari àopo soSd due mimiti. 

E' apparsa all'improvvi-
so Sa foto delio scià men-
tre veniva trasmesa) l'in-
no nazionale: uno isfregio, 
l'ennesinK), insieme sinto-
mo di aiTC^anaa e di im-
potenza. Ma non tutto 1' 

esercito, si sa, la pm 
allo stesso modo. 

TermiKato i dscwso: 
fatti i'ayatolah è sK 
prelevato da un élixc 
ro ugusta BeU' dell'aia 
zione militare e pott: 
in città. La fòlla ha s: 
lutato ancora ma wt 
ii suo Imam e si è spc 
sa sta secchi campi ié 
deserto die costegga: 
la lunga strada per k 
•si uno spuntino a base: 
pane non lievitato e i 
teri secchi. 
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Le mille facce 
di un esercito che 
ancora semina mort( 

Teheran, 1 — Ancora 
una volta inaspettata, a-
troce, forse più atroce che 
mai. Sono le 9 del matti-
no, la città è in fermento 
per l'arrivo, domani, del 
suo Imam; l'università 
brulica di contadini, aya-
tollah, gente — tanta gen-
t e — d e l « popolo del fan-
go ». All'improvviso dalla 
Shareza giunge un rumo-
re sinistro: sono le auto-
blindo! Ma non è un at-
tacco, per Io meno non è 
un attacco diretto. Con lo 
sferragliare dei blindati è 
infatti iniziata una gran-
de parata che i folli «Si-
gnori della Guerra j> han-
no deciso di imporre alla 
città. Dappertutto, nei 
quartieri del sud, in quelli 
dell'est, del nord, e nella 
« strada dei martiri » la 
Shareza, nella piazza del 
massacro — la piazza 24 
Esfand — i generali vo-
gliono ricordare che esi-
stono anche loro e metto-
no in mostra .gii artigli. 

Ma la prova di fora 
trasformerà in ben at 
in una immensa lese 
nianza insieme di deboiJ 
za e di crudeltà hessi 
Passate le autobliiido. ' 
l'incrocio che precede 
campus universitario 
ne immediatamente 
nizzato un blocco stralî -
Decine di maccfune tf 
se di traverso dagli Sfr" 
autisti, più di treniila 
sone che guardano eoe •• 
chi di sfida la lunghiŝ ; 
teoria di camions àa -
sporto-truppa che a ® 
da per chilometri a pf̂  
ta d'occhio, che veS 
orizzonte pare innafe 
al cielo su un cavai«' 
assurdo. Ma i nM^ 
camions di testa sodĉ  
la gendarmeria, hac»̂  
atteggiamento 
che minaccioso: P̂ *̂  
con la gente, chied^^ 
non aver paura, ^ 
che non SODO venû ^ 
fare del male, che 
facendo una baffona»'-
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In Cambogia 
si combatte 
ancora 

E così le prime cor-
rispondenze di giorna-
listi da Phnom Penh 
« liberata » — come 
scriveva ai primi di 
gennaio l'Unità — 
parlano di un deser-
to dove si sentono i 
propri passi, dove il 
siTenzio angoscioso è 
rotto soltanto da 

qualche pattuglia mi-
litare, di una città 
fantasma. 

Si sapeva certo che la 
capitale della Cambogia 
era pressoché ^salutata, 
circa 20.000 abitanti qual-
<iie mese fa : che< le sue 
case fossero per lo più 
vuote, i negozi chiusi e 
così la maggior parte de-
gli edifici puttóid lo ave-

vano già riferito nel mar-
zo scorso i giornalisti ju-
goslavi che avevano visita-
to la Cambogia per due 
settimane, e prkna ancora 
l'avevano dichiarato i di-
rigenti kmer nelle rare oc-
casiorn in cui avevano 
parlato, difendendo quel 
< modello » di società sen-
za città, scuole e denaro 
che avevano iniziato a co-
struire nel 1975 inviando 
tutta la popolazione a la-
vorare ndle campagne per 
produrre riso o costruire 
albini e di^ie. 

Quello che mancava nel-
la descrizione dei giornali-
sti jugoslavi e che fa in-
vece parte — secando la 
descrizione dell'inviato del-
l'Unità — del paesaggio 
di Phnom Penh 1979 sono 

le case sfondate, le sara-
cinesche divelte, i resti di 
camion militari e cannoni 
ai bordi delle strade, e 
pili di tutto il tanfo dei 
corpi in putrefazione e di 
c a^ve r i bruciati. 

La presa di F ^ o m 
Penh il 7 gennaio scorso 
è avvenuta senza combat-
timenti, ci dicono, ma ci 
sono lo stesso molti morti 
e a distanza di venti gior-
ni non è ancora finito il 
lavoro per seppellirli: il 
rastrellamento casa per 
casa ha evidentemente im-
pegnato in primo luogo le 
forze degli occupanti. 
Mancavano pure allora i 
camion carichi di soldati 
vietnamiti che oggi per-
corrono le strade della ca-
pitale cambogiana, anche 

se il nuovo governo ha ra-
pidamente esibito unifor-
mi, insegne, bandiere e 
giornali del FUNKK a sot-
tolineare la legittimità del 
cambio di regime. E il 25 
gennaio si è festeggiata 
la -vittoria nello stadio del-
la capitale con una ceri-
monia cui asàstevano, se-
condo il comunicato dell' 
agenzia del FUNSK, alcu-
ne decine di migliaia di 
civili e militari. Erano in 
realtà, sempre secondo 1' 
Ufiità, quattro compagnie 
dell'esercito e alcune mi-
gliaia di persone in rap-
presentanza delle diverse 
regioni del paese, 

H ripopolamento delle 
città annunciato dal go-
verno di Heng Samrin all' 
indomani della presa di 

Phnom Penh non è axxot̂  
dunque iniziato e atxbe 
la nuova agenzia di staio-
Pa SPK ha dichiarato die 
gJi abitanti della capit '̂̂  
non potratino rientrare a-' 
Joro domicilio prima 
qualche mese. E d'aitr®" 
tfe chi Titomerà, ad esem-
pio, a Phnom Peni 
<^ntava 600.000 abitante 
ne] 1970 e 3 milioai nà 
-1975? Non certo i contadi-
ni inurbati dai bcsnbaxda' 
meati americani che ^ 
^Tsnno pur ccmtimJaTe 2 
lavorare la terra àocb̂  
sotto il nuovo reginie. ^ 
non altro per pota-
re oltre ai khmer le ovr 
pe di occupazicme (diffi'^-
mente rifomibili da P^^ 
di un Vietnam affama^; 
e dei vecchi abitanti 
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il popdc Sull'aereo di Khomeini 

Ito UN VIAGGIO VERSO LA STORIA 
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Neauphle le Chanteau, ore 12 — Gothbzadeh Sa-
degb, uno dei più stretti collaboratori di Khomeini an-
nuncia finalmente la partenza. Khomeini toma in pa-
tria. Toma al suo popolo che nei giorni bui deH'op-
pressione imperiale lo ha ascoltato e seguito ca mi-
gliaia di chilometri di distanza. Neauphle le Chanteau 
oggi non è la stessa. I volti degli iraniani che mi 
circCTidano, che mi parlano con frasi e gesti confusi, 
non sono gli stessi. Sono tutti qui, donne e uomini 
venuti da ogni parte di Europa, bambini vocianti che 
corrono tra i grandi, mani che offrono c'a mangiare 
con cortese insistenza. 

Aereoporto Charles de Gaulle, ore 24. Da un'ora 
l'ayatollah ha lasciato Neauphle, ora è in mezzo a 
qualche centinaio di iraniani, pronuncia poche paro-
le di ringraziamento per il popolo francese che in 
questi mesi lo ha ospitato. Niente nel viso e nell'at-
teggiamento austero di questo grande vecchio impe-
netrabile e tenace lascia trasparire la commozione 
intema. Eppure egli ritoma al suo paese politica-
mente ed umanamente vittorioso. Ritorna dopo la 
fuga dello scià, dopo la lotta di un popolo che senza 
usare le armi è stato piti forte delle armi. 

Intorno a lui, centinaia di giornalisti e fotorepor-
ter; ovunque grandi cartelli, nelle mani di quasi tutti 
gli iraniani presenti la sua fotografia. Mi sento pic-
cola ed estranea. Ho quasi la sensazione di violare 
l'intimità di questa gente che, mentre festeggia la 
vittoria, stretta intorno al suo capo spirituale non 
dimentica tuttavia, con le lacrime ed' il viso tirato 
dalla commozione, i suoi morti per la libertà. Cento 
voci, un solo grido: « Khomeini, libertà, indipendenza, 
repubblica islamica! ». Ovunque abbracci e pianti. 

QueDi che vanno via, che lasciano Parigi {e sono 
pochi, molti degli iraniani hanno deciso di non par-
tire per lasciare il posto ai giornalisti stranieri) 
guardano con tristezza e amore quelli che restano. 
La città, l'aereoporto, risponde sbigottita a ^ i slo-
gans, alle grida di commozione e di trionfo. Ci ri-
troviamo più tardi in centocinquanta siril'aereo. Kho-
meini siede, con gli uomini del suo entcsirage, con 
Banisadr, con Jasid, lontano da noi. Ci separa una 
porta che resterà chiusa per tutta la notte; dentro di 
noi la tensione di questo viaggio verso un paese vit-
tima ancora di troppe stragi. Accanto a me sono se-
duti alcuni moUah. Osservano 0 mio capo scoperto, 
ma nel loro sguardo non riesco a leggere riprova-
zione, anzi, uno strano compiacimento verso a mon-
do occidentale che viene a vedere e a raccontare 1" 
esperienza di una rivoluzione quasi irripetibile. Con 
i raggi del sole appare sotto di noi l'Iran. Questa 
terra strana ed affascinante, deserto, montagne co-
perte di neve e poi ancora deserto. 

Teheran è oggi una realtà. Quando l'aereo at-
terra sulla pista, neanche i pochi militari e l'atmo-
sfera di silenzio ed abbandono che troviamo all'aereo-
porto riescono a soffocare la gioia del ritorno. Kho-
meini scenderà per ultimo dopo i giornalisti, stretto 
nell'abbraccio affettuoso della sua scorta e del suo 
servizio di sicurezza. Quando scende dall'aereo, men-
tre dagli sparti deU'aereoporto, la foUa assiepata alza 
le braccia in segno di saluto e di vittoria, mi risuo-
nano ancora nella mente le parole di un mollah du-
rante la notte: « Io ti porto verso la storia ». 

Nella CandoreUi 
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ordini dei superiori. Uopo 
Tino studente iraniano che 
mezz'ora arrivano, t rafe-
lati, i mullah dall 'univer-
sità occupata: l'indicazio-
ne è quella di togliere il 
blocco e di ri t irarsi all ' 
intemo del campus. 

La provocazione è nel-
l'aria e si vuole fare di 
tutto per evitarla. Gli or-
dini di questi strani mili-
tari in turbante e caffe-
tano che usano con di-
sinvoltura U megafono, 
vengono, come sempre, 
seguiti ed in un attimo 
^uasi per miracolo, l'in-
tncatissimo ingw^o di 
macchine si scioglie e i-
^ la parata, la più 
f ^ ^ ed assurda para-
fa di un esercito sfatto 

SI possa immaginare. 

viKii indescri-
^b'Ie galleria di atteg-
^ n t i : l'esercito è c i 
k l ^P'^esentarsi con 
fe s ^ i ^ l e e mille fac-

sue mille con-
agh occhi di 

^ popolo che da mesi la-
per fiaccarlo, divi-

^ o . ^ o n v o l g e r l o : e si 
p^^che ormai è a buon 

fl segno deUa 
J t ^ .con le dita, un 
^ - ^ m e n t e . k il 

^ la gente gU par-

la, gli grida, tenta come 
sempre di prenderseli, di 
spiegargli, di disarmarli, 
dentro, di spiegare che è 
possibile e giusto non ob-
bedire, e ci riesce. Mano 
a mano sempre più solca-
ti si squagliano, i ritrat-
ti di Khomeini vengono 
presi ed attaccati sui fi-
nestrini, i saluti, i baci 
si moltiplicano. Ma qual-
cuno non smette l'abito 
della guerra, della morte, 
e sta lì a ricordare al 
popolo che questo è l'eser-
cito di un regime che ha 
fatto del sadismo, della 
bestialità un'arte, una co-
stante della vita quotidia-
na di tutti. Passano le 
jeep con i cannoni senza 
rinculo, passano ima deci-
na di carri armati « tasca-
bili » e il clima si raf-
fredda. Poi, con un boa-
to di applausi e di grida, 
passano gli avieri: la gen-
te sa che è il corpo in 
cui la disgregazione ha 
raggiunto il suo culmine. 
Sa che proprio ieri 350 a-
viatori, già concannati 
dalla corte marziale per 
«attività contro lo stato 
e la patria » sono stati li-
berati dalle autorità mili-
tari costrette a questa 
sconfitta dalla reazione im-
mediata di tutto il corpo. 

Ma poco dopo pas-
sano due camions degli 
« Immortali », la guardia 
personale dello scià ed il 
clima diventa più pru-
dente. 

Si riscalda subito dopo, 
passano di nuovo i ca-
mions dell'esercito, ma 
questa volta sono loro ad 
essere preoccupati, spa-
ventati. La canna del nu-
tra pesante è rivolta ver-
so il cielo, in segno di 
pace, naa i soldati, aliar, 
mati, si sbracciano per 
fare segno di stare atten-
ti; indicano, tesissimi, i 
canàons che li seguono. 
Dopo pochi minuti ie raf 
fiche partono: sono i ran 
gers sulla sinistra e gli 
«Immortali» suUa destra 
che si sono scatenati. In 

su una vespa, da-
vanti all'università, vedo 

• una belva in divisa kaki, 
im « Inanortale » che im-
pugna il nritra, prende la 
mira e... spara! Li, a 
bruciapelo, a pochi metri, 
contro gente che sorride, 
saiuta, che è venuta in 
segno di pace a dare pa-
ce, che ti chiama «fra-
tello». Mi viene in mente 
il cecchino che ci mitra-
gliava domenica, là sulla 
terrazza in piaza 24 E-
sfand. Qie uomini, che 

bestte scmo questi? 
L'orr(H-e della foto di 

quel solciato nazista che 
spara aHa nuca di una 
Qonna ucraina che fugge 
con 'il bambino in brac-
cio, per la prima volta 
mi è presente, chiaro. D 
caos, il correre, lo ù n -
gere, i sorrisi che a 
cambiano in terrore sca-
pito sui visi è indescri, 

' vibile. Vengo travolto da 
un ammasso di- terrore 
che si muove, cerca ri-
fugio, un inutile rifugio, 
dietro "le sbarre d d re-
cinto univeristìiario. Neil' 
aria risuonano secchi; 
precisi, orrendi, gli spari 
e le ambulanze, incredi-
bili, si fanno sotto, ten-
tano to coprire la folla, 
raccolgono i f ^ t i . Den-
tro il campus, dn un at-
timo. tutto toma aHa ten-
sione di sianpre, ma si 
riesce subito: la ^ a d a . 
la libertà, sono t r c q ^ im-
portanti per lasciarle, an-
che per un solo minuto 
aMa paura e aHa nwrte, 
•aUo scorpione che colpi-
sce con la punta avvele-
nata andie negli spasimi 
della sua morte. E la 
libertà, oggi, è di nuovo 
costata a Teheran cinque 
morti e una decina di fe-
riti. C. P. 
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^ capitale _ funzionari, 
^ e t a r i terrieri, com-

militari - n o n 
^ d o v r e m o essere ri-
^ ^ molti, ahneno stan-
J L ^ stetistiche sul ge-
^ f o che avrebbero o-
Z ^ l i rossi e 
^ a a tre anni a questa 
^ CI viene quotidiana-
^ t e jiiustrato e docu-
^ t o r ^ minimi parti-
^ dafe stampa occi-
^ ^ oltre che più re-
^ t ^ n t e da quella so-
^etica e vietnamita. 

s t ^? , ^ ™ realtà cosa 
S u c c e d e n d o neUe cam-
^ ^ cambogiane e se le 

.hanno inva-
io le c occupa-
to le strade e i centri ur-
^ m abbiano incominciato 

penetrare neUe zone ru-

rali dopo i bombardamen-
ti effettuati nei primi gior-
ni per lo più dall'aviazio-
Heng Samrin ha parlato 
di numerose dilHcoltà e 
ostacoli e tra i compiti 
principali ha i^idicato: 
«Schiacciare ogni tentati-
vo di sabotaggio delia ri-
voluzione », « spazzare via 
i nemici del potere popo-
lare». E il ministro della 
difesa Pen So Van ha nel-
la stessa occasione invita-
to i militari ad < accettare 
sacrifici e difficoltà >, am-
mettendo apertamente la 
presenza militare vietna-
mita (una presenza non 
irrilevante se il generale 
Van Tien Dung, il vincito-
re dell'offensiva di prima-
vera del 1975 e stratega 
dell'invasione, si trovereb-

be ancora nella capitale 
cambogiana). Anche gli 
appelli alla resa, trasmes-
si dalla radio di Phnom 
Penh, si sono fatti più 
pressanti e truculenti: 
vengono accompagnati dal 
la promessa di ricompen-
se adeguate purché i qua-
dri, i membri del partito, 
gli ufficiali e i soldati del 
deposto regime « rivolga-
no le loro anni contro i 
recalcitrMti », « uccidano 
i torturatori », « aiutino a 
scc^rire il nemico e i suoi 
depositi di armi ». 

Tutto ciò suona come 
esplicita conferma, nono-
stante le ripetute smenti-
te ufficiali di Hanoi, che 
si cwnbatte ancora in 
Cambogia e che le pro-

spettive non sono, per gli 
stessi dirigenti di Phnom 
Penh, di una soluzicme a 
breve termine. E infatti si 
parla già, a poche setti-
mane dall'invasione, di 
controffensive sia pure li-
mitate della resistenza e 
di combattimenti in varie 
zone e perfino nei dintorni 
di Phnom Penh. n che si-
gnifica die le forze dei 
khmer rossi non si sono ri-
tirate disordinatamente 
nelle giungle e nelle mon-
tagne dell'ovest in attesa 
di riorganizzarsi per futu-
re azioni, ma hanno con-
servato una parte almeno 
dei loro effettivi e godono 
di basi logistiche e riforni-
menti un po' in tutto il 
paese. 

Dopo 9 anni finalmente prosciolti 
da ogni addebito 148 compagni 

TUTTI ASSOLTI 
PER IL "30 LUGLIO 
DI TRENTO 

99 

Venezia, 1 — Tutti assol-
ti i compagni al processo 
di appello per i fatti del 
« 30 luglio » alla Ignis di 
Trento. A nove ami di di-
stanza da quel corteo an-
tifascista che rispose alle 
aggressioni davanti ai can-
celli della fabbrica, i 48 
cwnpagni (a quel tempo 
operai, studwiti, sindaca-
listi) accusati di seque-
stro di persona, violenza 
e altri reati contro i due 
caporioni fascisti Mitolo e 
Del Piccolo (un grosso 
corteo li accompagnò fino 
in città, bardati di car-
telli di cartone che dice-
vano « siamo fascisti, ab-
biamo accoltellato tre o-
perai, questa è la nostra 
politica prooperaia ») sono 
stati tutti prosciolti da 
qualsiasi addebito. Cadu-
ta l'accusa di sequestro di 
persona, le altre imputa-
zioni sono venute a man-
care perché i reati sono 
caduti in prescrizione. 

La sentenza è venuta 
dopo sette ore di camera 
di consiglio e farà discu-

tale per molto tempo: si 
tratta infatti, per te tesi 
della difesa accolte dal 
tribunale, di una resa di 
giustizia ad un episodio 
di antifascismo spontaneo, 
immediato, che segnò que-
gli anni di militanza ope-
raia. La mobilitazione in-
torno a questi compagni, 
non si è mai allentata du-
rante qu^t i nove anni. 
(Compagni furono costretti 
alla latitanza, altri furcmo 
incarcerati, altri persero 
il prc^rio posto di lavoro. 
Ma durante fiutto questo 
tempo la solidarietà non si 
è allentata, e al processo 
di XH-imo grado v«inero 
oltre a numerosi studenti 
di Trento e di Venezia, mi-
litanti operai e sindacali 
ad assumere con la loro 
presenza la difesa dei 
compagni. 

Il « comitato 30 luglio » 
della CGIL CISL UIL e la 
FLM di Venezia hanno di-
ramato un comunicato in 
cui salutano « la coraggio-
sa sentenza della corte di 
appello che ha chiuso un 
processo antioperaio ». 

Processo Saronio: 
il PM conferma 
le richieste 

« Casirati non è capace 
di intendere e di volere, 
non è capace di distingue-
re il bene dal male e vi-
ceversa ha confessato; ha 
permesso il ritrovamento 
del cadavere di Saronio. 
Nei confronti di Casirati 
dovete essere clementi e 
mandarlo in un manico-
mio criminale; Fioroni ha 
ideato il sequestro, ma 
non può essere incolpato 
di omicidio volontario, co-
me chiunque sia accusa-
to del sequestro Soronio ». 
Questi i contenuti dell'ar-
ringa diH-ata tutta la mat^ 
tina dell'avvocato Tc^pet-
ti difensore di Casirati. 
La tesi dell'avvocato Top-
petti è quella che il suo 
difeso è il vero pentito 
a differenza di Fmtwiì, 
così descritto: <B fosco 
Fioroni che ha l'anima 
conne lo sguardo geiido. 
Fioroni che ha la paro-
la come l'anima »! Una 
tesi cbe all'inizio sembra-
va valida, ma quando 
Toppetti ha dovuto con-
cludere sui fatti omet-
tivi del processo, è di-
veiteta un cdabroco. Una 
tesi che per esempio lui 
stesso ha contraddetto, 
prima dicendo che nes-
sun gruppo politico par-
tecipò al processo dell'in-
gegnere e poi dicendo che 
tre dei cinque falsi po-
liziotti che sequestrarono 
Saronio erano « polirci » 
e che questi cinque, il 

Fiorcmi e lo ^esso Casi-
rati si erano iwi sparti-
ti i soldi del riscatto. 

Nel pomeriggio sono ini-
ziate le repliche. Il PM 
Riccardeili ha riconferma-
to le sue richieste, que-
ste le principali: erga-
stolo per Fioroni. De Vuo-
no, Casirati e Pardi e 12 
anni per Prampolini e AU-
ce Carrobbio; senza te-
ner conto in nessun mo-
do delle arringhe difensi-
ve e non rispondendo per 
niente ad esse suscitan-
do accese proteste da 
parte di alcuni avvocati 
che lo hanno interrotto. 
Addirittura oggi Riccar-
deili ha centrato il suo 
discorso sull'interrogativo 
se il gruppo politico par-
tecipò o I» al processo; 
questione sotìevata il gior-
no dopo la sua requisito-
ria da alcuni giornali, i 
quali scrissero che Ric-
cardeili aveva strancunen-
te dimenticato questo ar-
gomento. COTriiHique alla 
fine ha affermato che la 
risposta a questo interro-
•gativo non ha per lui nes-
sun interesse, anche per-
ché non c'è niente ri-
guardo a qwsto negli at-
ti del p r o c e ^ e comun-
qiK le respOTisabflità de-
gli imputati rimmarreb-
bero le stesse. 

(Domani nel t^xlo pome-
riggk) probabiimene la 
seitenza. 
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Cassino: 2 cortei 
al giorno 

Dopo i 4 licenziamenti la FIAT ne minaccia altri. 130 
lettere di sospensione. Ogni giorno cortei più grandi 
e più duri 

«Io il '69 non l'ho fatto 
in fabbrica, ma immagi-
no che fosse proprio co-
sì». Questo il giudizio di 
un compagno sugli sciope-
ri di questa ultima setti-
mauia a Cassino contro il 
licenziamento di 4 operai. 
Ma dentro c'è tutta la 
rabbia contro il furto del-
le pause, l'aumento dei 
ritmi, dei carichi di lavo-
ro e, per gli impiegati e 
gli operai del centrale, la 
mezz'ora non ancora ap-
plicata. 

Due volte al giorno, du-
rante le due ore di scio-
pero in ciascun turno, una 
fiumana di operai dilaga 
per tutta la fabbrica. 

Sono cortei grossissimi, 
di 34 mila operai, che 
spazzano le officine, per 
i crumiri non c'è scampo; 
nessuno riesce a passare 
attraverso le maglie stret-
tissime deUa rete operaia 
che setaccia tutti i reparti 
e per chi prova a reagire 
butta male, malissimo. 

In finizione, al montag-
gio, alla lastroferr atura 
dopo il passaggio dei cor-
tei a terra ci sono centi-
naia di bulloni, ma anche 
martelli e sospensioni. 

Nel frattempo la direzio-
ne continua le provocazio-

ni. A 130 impiegati che, 
vistò che la Fiat non vuol 
concedere loro la mezz' 
ora, se la prendevano, so-
no arrivate altrettante let-
tere di sospensione per un 
giorno; già circola la vo-
ce di altri licenziamenti 
"per le avanguardie che in 
questa settimana sono sta-
te alla testa dei cortei. In 
sfregio allo statuto dei la-
voratori la direzione ha 
sguinzagliato all' intemo 
della fabbrica i suoi sca-
gnozzi per fotografare i 
compagni più attivi e per 
precostituire prove contro 
di loro. 

Che la Fiat avesse deci-
so di giocare duro lo si 
era capito già da martedì 
all'incontro all'unione in-
dustriali di Frosinone, a 
cui avevano partecipato 
anche dirigenti nazionali 
dell'azienda torinese: in-
transigenza sulla mezz'ora 
per gli impiegati, no as-
soluto aUe pause collet-
tive, rifiuto <Ì ritirare i 4 
licenziamenti. Una delega-
zione formata da 11 fra 
operai ed impiegati è an-
data a Torino per tentare 
di sbloccare la situazione. 

Ieri, mercoledì, c'è sta-
ta una riunione del CdF, 
in cui gli operatori hanno 

f a r c e u PAi^e 
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invitato a moderare le for-
me di lotta, altrimenti sa-
rebbe stata tolta la coper-
tura sindacale. La rispo-
sta migliore l'ha comun-
que data l'assemblea che, 
al termine del corteo inter-
no, si era riunita alla pa-
lazzina: si continua con 
questa forma di lotta fino 
a quando, non verranno 
ritirati i licenziamenti, fi-
no a che non ci sarà un 
accordo sulle pause e non 
verrà concessa la mezz' 
ora a chi ancora non ne 
usufruisce. Nel frattempo 
ogni giorno vengono ripor-
tati in fabbrica i 4 operai 
che la Fiat vorrebbe cac-
ciare. 

Ottana: tutto bloccato 
Nonostante i 5 miliardi stanziati il 26 gennaio dal go-
verno, l'ANIC non voleva pagare i salari 

ottana, 1 — Anche la 
pazienza degli operai di 
Ottana ha un limite, e le 
continue provocazioni pa-
dronali hanno avuto una 
risposta molto dura. Mer-

, coledì infatti gli operai, 
appena entrati in fabbri-
ca, sono scesi in sciopero 
per rivendicare lo stipen-
dio di gennaio, gli arretra-
ti di dicembre, e per far-
la finita con i ricatti che 
ormai durano da molti an-
ni. E' stata bloccata total-
mente la spedizione dei 
prodotti finiti, è stato bloc-
cato il reparto TPA (aci-
do tereftalicoD e per finire 
si è arrivati ad avere uno 
stringente coUoquio col di-
rettore e il capo del per-
sonale, durato daUe 10 fi-
no alle 17 ed un quarto. 

La lotta è partita dall' 
impianto acrilico quando 
gli operai del reparto ATO 

Rinviata al 10-11 febbraio 
l'assemblea nazionale 

dell'opposizione operala 
Milano, 1 - L'asemblea diel'opposizdotie ope-

raia prevista in un primo tempo per il 3 e 4 
febbraio si terrà sempre a Milano il 10 e 11 
febbraio al teatro lirico, ore 9.30. 

Martedì 30 è stata ddscussa dai cowdina-
mento milanese la relazione iotroduttiva al di-
battito, presentata da im compagno KMla Sit-' 
Siemens, come frutto del lavoro di una cam-
ntìssione nominata per questo compito. La re-
lazione è imperniata su 5 punti: 

1) H taglio" e io scopo deH'aseembLea; 

2) Lo stato del movimento dell'oppasd'zione 
operaia; 

3) I problemi connessi ai contratto e agli 
trfjiettivi di lotta economaca; 

4) I problemi generali legati al piano Pan-
dolfi, alla .legge quadro dello SME, alia crisi 
governativa e M tearorismo; 

5) Le soluzioni organizzative dmmediiate e 
òli più limgo respiro. H dibattito ha nnes&o in 
liuce un consenso generale attorno alle linee 
essenziali della relazione salvo critiche per man-
oanza o parzialità su questioni non sufificente-
mente discusse ancora una dmpostaziooe aperta 
a diverse scelte. 

La commissione è, stata re-dncaricata dà cor-
reggere la relazione riconfermandwie lia sostan-
za generale. 

La pubbMcazicne di taile redazione viene pas-
sata nei prossimi giorni ai giornali Lotta Con-
tinua e ^cticiano dei Lavoratori per permet-
tere una più attenta riflessdcne e preparazione 
dell'assemblea. 

7 si sono fermati, bloé-
cando tutti r reparti a 
valle. Si sono fermati an-
che gli operai del reparto 
stiro poliestere (U reparto 
più numeroso della fab-
brica) e sono scesi auto-
nomamente in sciopero an-
che altri reparti. Si è svol-
ta un'assemblea all'acri-
lico, aUa quale erano pre-
senti centinaia di operai. 
Dopo un po' di scontri ver-
bali con ideimi burocrati 
sindacali è partito un cor-
teo molto combattivo .che, 
dopo avere raggiunto le 
ofiBcine centrali, i labora-
tori (già deserti), si è di-
retto aUa palazzina dire-
zionale. Alle 10 del mat-
tino gli uffici direzionali 
erano già occupati ed in-
comincia una giornata che 
i responsabili aziendali 
non dimenticheranno tan-
to facilmente. 

Ed è stato nei fatti un 
vero assedio, un'assem-
blea permanente e quindi 
un colloquio molto vivace 
tra operai e rappresen-
tanti padronali. Nell'uffi-
cio si sono riversati centi-
naia di operai, stipati co-
me sardine ed altre centi-
naia erano nei corridoi. 

Il calore umano dei la-
voratori metteva in serio 
imbarazzo il direttore ed 
il capo del personsde. Do-
po un'ora i pompieri del 
sindacato decidevano di 
accorrere in aiuto ai due 
malcapitati. Infatti opera-
vano la classica manovra 

di divisione degli operai 
convocando un'assemblea 
in mensa. Questo gioco gli 
era riuscito durante la pre-
cedente occupazione della 
palazzina, ma in questo 
caso hanno fatto male i 
loro calcoli. Se infatti al-
cune centinaia di lavora-
tori li hanno seguiti, al-
trettanti sono rimasti ad 
occupare la palazzina fino 
a quando non avessero a-
vute assicurazioni concre-
te sul pagamento dei sa-
lari. L'assemblea in men-
sa è durata pochissimo e 
ha messo in luce la dema-
gogia dei sindacalisti che 
proponevano lotte fumose 
e devianti. L'assemblea ha 
votato un documento che 
proponeva blocchi strada-
li assemblee ad Ottana 
paese ed una manifesta-
zione dura a Nuoro (ve-
dremo cosa se ne farà!). 
Conclusa l'assemblea i la-
voratori sono tornati alla 
palazzina dove i pompieri 
sono stati accolti in modo 
molto vivace. L'occupazio-
ne degli uffici è durata fi-
no all'orario di uscita, 
mentre il direttore ed il 
capo del personale hanno 
saltato il pranzo e tenuto 
duro sui loro bisogni fisio-
logici. Quali sono stati i 
risultati? L'azienda si è 
impegnata a pagare gli 
stipendi di gennaio vener-
dì 2.2.'79 e gli arretrati di 
dicembre nei primi giorni 
della prossima settimana. 

Vii compagno di Ottana 
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Torino 

Il coordinamento 
nazionale Fiat 

Torino, 1 — Si scmo 
svolte in questi gi<HTii a 
Torino diversi attivi in-
tercategoriali di Lega, 
per fare il punto suU' 
andamento dei cMitratti, 
sidlo sciopero del 2 feb-
braio e suUa crisi ai go-
verno. Si è svolta inoltre 
il 31-1 e 1-2 l'assMnblea 
nazionale dei delegati 
Fiat, per definire l'aper-
tura di una vertenza a-
ziendale sul problema 
dello sviluppo industria-
le nel Mezzogiorno. Si è 
anche affrontato il pro-
blema delle strutture di-
rigenti sindacali dei 

gruppo Fiat. Rispetto 
allo sci<^ro del 2 feb-
braio all'interno della 
CGIL-CISL-UIL si è ar-
rivati ad una soluziwie 
di cwnpromesso con la 
sospensione della mobili-
tazione per la gravità 
della crisi governativa e 
la mancanza di un inter-
locutore valido e il man-
tenimento di assemblee 
aH'intemo delle fabbri-
che, a Torino questa de-
cisione ha provocato im 
dibattito arrche con tc«ii 
accesi tra i delegati, sul-
r<^)oprtunità o maio di 
«Hifermare lo sciopero. 

In alcuni attivi si è ar-
rivati a sc<Hitri animati 
fra sinistra sindacale e 
quadri CGIL. I primi so-
stenendo la necessità di 
arrivare comunque ad 
uno sciopero regionale 
sul problema dell'occupa-
zione, in difesa delle a-
ziende in crisi, ccmtro la 
linea Fiat di sviluppare 
ulteriormente la iMrodu-
zione al Nord. Gli altri 
partendo dal presupposto 
che senza il governo 
vengono a cadere le ra-
gioni dello sciopero. La 
situazione all'interno del-
le fabbriche, dal punto 
di vista degli <^rai, è 
di sostanziale in^feren-
za nei confronti di uno 
sciopero che li vede co-
munque espropriati dalla 
•possibiEtà di decidere e 
lottare a partire dai pro-
pri b iso^ e non da piat-
taforme ' istituzionaM 

AE'assMnblea nazi<Miale 

dei delegati Fiat, si sta 
decidendo di aprire una 
vertenza di gruppo pa-
rallelamente ai contratti, 
che dovrebbe porre al 
centro la ristrutturazione 
aH'intemo del settore 
auto. Ristrutturazione 
che ha visto l'aumento 
della produzione negli 
stabilimenti torinesi, in 
particolar modo alla 131 
e alla < Ritmo >, assun-
zioni nel '78 al Ncnrd e 
la definizione sempre 
più evidente del carat-
tere multinazionale dell' 
azienda ; porta la Fiat 
ad essere elemento di so-
stegno dei regimi fasci-
sti in Sud-America. L'o-
biettivo del sindacato è 
il decentramento di ir»te-
ri cicli produttivi al Sud. 
l'introduzione del 6x6 e 
il coHivolgimentD delle 
amministrazioni regionali 
nella pr<^ainmaziione de-
gli interventi. 

Continua lo sciopero, 
su Punta Raisi 

Per tutto il mese di feb-
braio piloti, assistenti di 
volo e tecnici di volo del-
le strutture di base CGIL-
UIL continueranno lo scio-
pero nelle ore serali e not-
turne (dal tramonto all' 
alba) sull'aeroporto di Pa-
lermo Piuita Raisi. E' so-
speso lo sciopero su quel-
lo di Catania che è stato 
chiuso per lavori suUe pi-
ste. Questa lotta in corso 
già da 15 giorni ha come 
obiettivi non solo la de-
nuncia dell'assoluta man-
canza o inefficienza degli 
apparati d'assistenza al 
volo nello scalo palermita-
no (tutt'ora neÙe identi-
che condizioni del 23 di-
cembre '78 quando preci-
pitò il DC9 dell'Alitalia 
causando 108 morti), ma 

d'affrontare la Quest^ 
deUa sicurezza del volo e 
lo stato di grave made^ 
tezza di tutta la rete aero-
portuale nazionale. 

Si tratta di una in^ ' 
tiva caratterizzata da P ̂  

cisi obiettivi politici^, 
smascherare le resf^^ 
biUtà criminose aegu 
gani pubblici e privab 
settore e che P^P^^^. 
questo è soggetta al 
tativo d'isolamento e ^̂  
cottaggio, non solo d a ^ . 
te padronale e deUa ^ 
pa di regime. 
daUe correnti go^e^^l 
inteme ai ^inda^» 
trasporto aereo e 
tale assenza di ® ^ 
zione del movimento 

raio di categona. 
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Vennero feriti 2 anni fa a Piazza Indipendenza 

Paolo e Daddo ancora 
in carcere, la loro sa-
lute ancora precaria 
Domenica 4 febbraio una manifestazione alla Chie-
setta occupata 

E pruno fetorado del 
'77 i fascasti assaiteno 
un gn5>po di compagnii 
al'intemo aell'universi-
tà. 1 compagno Beliacfaio-
ma viene ferito grave-
mente da un coli» di pi-
stola. Il giOTno dopo un 
corteo esce dal'umversi-
tà e da fuoco al covo 
missiiK) di via Somma-
campagna. Mentre il cor-
teo ritoma all'università, 
àn codia arriva una roac-
cbina con tre persone a 
bardo, che, si scaprirà 
poi, sono agenti in bor-
ghese delle squadre spe-
ciali. 

Paolo Tomassini e Leo-
nardo Fortuna rimangooo 
gravem«ite feriti da coi-
pi di mitra. E' una tìeOle 
prime azioni delle squa-
dre speciali a Roma che 
si renderanno poi respoti-
s^i l i di vari delitti, pri-
mo fra tutti l'omiciaiio di 
Giorgiana Masi. Quel gior 
no è anche la data usata 
per dare inizio al movi-

roento '77. 
Paolo e Daddo sono an-

cora in galera con varie 
accuse che vanno dal t r i -
tato omicidio ai porto oi 
armi abusivo. La fase 
istruttoria si è conclusa 
e il processo senAra ver-
rà fissato per l'autunno 
di quest'anno. Le loro vi-
c e i ^ cliniche sono un 
esempio di come lo stato 
tenga in considerazione la 
salute e la vita dei de-

• tenuti. 
Daddo ferito ad un 

braccio viene ricoverato 
al S. Giacomo dove vie-
ne deciso che non ha bi-
sogno di «^razione. Tra-
sferito al e r o ci ripen-
sane^ viene tolto u gfs-
so ' ed effettuata l'opera-
zione, che va male e 
Daddo avrà per tutta la 
vita im braccio ridotto di 
8 cm, ca i articoiaz'one 
ridotta. 

Paolo, ferito alle gam-
be viene ricoverato al 
Gemelli. GLL VMigono ap-

plicati dei punti; al S. 
Raffaele viene tentata un 
nuovo tipo di chirurgia 
plastdta. Anche qui va 
male. Dopo un po' si ria-
prono i punti. Paolo è 
affetto da osteomielite 
(una grave infezione del 
midollo osseo) che negli 
ultimi tempi è migliora-
ta ma ancora lontana dal 
risolversi. 

Torneremo nei prossi-
mi giorni CMi una pagi-
na sull'iter processuale 
di Paolo e Daddo, suUe 
loro condizioni, su quello 
che ha rappresentato 
quel giorno per il mo-
vimento d' opposizioner 
sul tipo di' repressicHie 
che lo stato ha inaugu-
rato quel giorno. 

Domenica alla Chieset 
ta occupata ci sarà una 
ananitestaztxme indetta dal 
Circolo 2 febbraio a cui 
haTtno aderito le radio, 
le redazioni e vari Col-
lettivi della sinistra ri-
voluzionaria. 

Sull'arresto di Ingeborg Kitzier 

Un comunicato della mensa 
dei bambini proletari di Napoli 

Abbiamo appreso, da va-
ri giornali, tra i ^ a l i La 
Gazzetta del Popolo di To-
rino. la Repubblica. Pae-
se Sera e financo il Ma-
nifesto, che la ragazza te-
desca arrestata a Torino, 
di nome Ingeborg Kitzlar, 
avrebbe frequentato du-
rante la sua permanenza 
a Napoli nel 1971, la men-
sa dei bambini proletari. 
SuHe prime non ci siamo 
meravigliati granché, pen-
sando ad una delle soli-
te provocazioni poliziesche 
o meno, alle quali da tem-
po siamo abituati. Come è 
noto infatti la mensa ha 
svolto un ruolo di primo 
piano in tutto quel pro-
cesso di trasformazione 
culturale e politica che ha 
investito la città di Na-
poli; è stato punto di ri-
ferimento per le lotte du-
rante il colera, per le lot-
te dell'autoriduzione; cen-

e strumento di aggre-
gazione politica della gen-
te dei quartieri del cen-
teo storico napoletano, e, 
ffl quanto tale, è stata 
sempre nell'occhio del ci-
clone, fatta oggetto, spe-
cie nel passato di provo-
cazi<»ji e vere e {wroprie 
Pei'secuziani. Ma si è sem-
pre risposto con forza ad 
ogni tentativo del genere, 
grazie anche all'appoggio 
«lei numerosi intellettuali 
€ democratici, presenti 
nell'associazione e grazie 
^ sua stessa notorietà 
in Italia ed anche all'e-
stero, specialmente p«-
*J>ianto riguarda la jH-ati-1 
ca di animazione e peda-
gogia alternativa (...). -

n fatto è che quella no-

tizia, abbiamo appurato at-
traverso una rapida rico-
gnizione, non era uscita 
da qualche questura, ma 
era il frutto di « voci rac-
colte a Torino ». La cosa 
allora ci ha preoccupato 
ancor di più, perché di v a 
ce in voce si può andare 
lontano. (...) 

Ci coire l'obbligo dun-
que di fare delle precisa-
ziooui doverose e questo 
poi (è opportuno aggiun-
gere) non tanto per non 
immischiarsi proprio con 
una € brutta faccenda » o 
per prendere le distanze 
frettolosamente da < una 
presunta terrorista ». an-
che perché, in ogni caso, 
non potremmo mai porta-
re la responsabilità degli 

sviluppi delle storie e scel-
te personali della gente 
che per la mensa è pas-
sata anni fa, ma per due 
semplici e banali consi-
derazioni: la prima è che 
mai questa persona avreb-
be potuto nel 1971, fre-
quentare la mensa, per-
ché l'associazione è stata 
fondata a Roma solamen-
te nel kiglio 1972 ed ha 
cominciato poi material-
mente a funzionare sola-
maite il 9 marzo 1973. 
La seconda è che la per-
sona in questione risulta 
effettivamente sconosciuta 
agli organizzatori della 
mensa stessa. 

Per il collettivo mensa 
bambini proletari 

Geppino Fiorenza 

Distrutta la tipografia 
del MSI 

Martedì poco prima del-
le ore 13 un gruppo di una 
decina di persone ha di-
strutto l i tipogralìa « Gra-
fix >, dove viene stampa-
to tutto il materiale di 
propaganda del MSI ed il 
suo giornale provinciale. 
L'irruzione è avvenuta 
quando il titolare Luciano 
Freddo e i due dipendenti 
erano appena usciti e nei 
locali si trovava solo la 
moglie; le attrezzature ti-
iwgraflche sono andate 
completamente distrutte. 
I giovani a quanto riferi-
to dai passanti * erano ar-
mati soprattutto di spran-
ghe e solo uno di loro ave-
va una pistola > e si sono 

allontanati a bordo di 2 
o 3 auto. Poco dopo una 
telefonata ad un quotidia-
no torinese « ...questa è 
ima risposta a Rauti che 
cerca di inserirsi a To-
rino ». 

L'azione non è stata fir-
mata con alcuna sigla co-
me è avvenuto nell'ultimo 
mese per numerosissimi 
episodi ansdoghi contro au-
to, abitazioni e a danno 
di molti fascisti: le tele-
fonate anonime ponevano 
sempre l'accento sulla par-
tecipazione del € fascista 
colpito > al raid di sabato 
13 durante il corteo delle 
donne. 

Torino 

Finito il «blitz}} lungo 
di Dalla Chiesa 
Smentite le voci sulla scoperta di un terzo « covo » 

Torino, 1 — Dovrebbe 
essersi conclusa r« opera-
zione antiterrorismo» dei 
CC che per un'intera set-
timana ha martellato tut-
ti i quartieri di Torino, 
n risultato è la scoper-
ta di due « covi » con sei 
arresti; tra cui due la-
titanti ricercati per la 
strage di Patrica; e, so-
prattutto, im po' di pre-
stigio per il generale 
Dalla Chiesa. In effetti 
ci voleva dopo le figurac-
ce fatte con ^ i undici 
arresti per la baita di 
Coazze a Torino, e con la 
« colonna bolognese <a 
Prima Linea » , rivelatisi 
poi due bluff. 

E' proprio qui che sta 
il primo punto. La spro-
porzione tra U risultato 
della « soffiata » che ha 
condotto all'arresto dei 
due ricercati Nicola Va-
lentino e Maria Rosaria 
Biondi, e la vasta opera-
zione parallela di rastrel-
lamento e perquisizione 
condotta da 160 uomini, 
di cui 40 del reparto spe-
ciale, prolxmgata per una 
settimana, che non ha 
portato ad alcun risultato. 

Si è trattato in realtà 
di una vasta azione cpsi-
cologicà », da una parte 
di intimidazione nei con-
fronti dei compagni e dal-
l'altra di propaganda ver-
so la « città . E' proba-
bile che sempre ci più 
in futuro i CC condur-
raimo con i « fatti » la 
loro propaganda; come 
con i fatti la stanno con-
ducendo i gruppi armati. 
L'obiettivo è far schiera-
re la gente: o con l'uno 
o con l'altro. Per noi il 
rischio è ancora una vol-

ta di essere spettatori 
passivi di una vera e pro-
pria « guerra privata », 
che tende uniformemente 
a restringere spazi per le 
lotte di opposizione. 

Ma entriamo nel merito 
dei risultati. Nel « covo » 
ci via Industria 20 insie-
me ai due ricercati è sta-
ta arrestata Ingeborg 
Kitzier, e ad Arezzo è 
stato fermato Andrea Coi, 
affittuario del locale, da 
alcuni mesi assente per-
ché sta prestando il ser-
vizio militare. 

Subito si è parlato di 
Ingeborg come pedina di 
collegamento internazion-i-
le, il che contrasta tìeci-
samente con la descrizio-
ne che ne fanno i cono-
scenti. Questa convinzio-
ne è stata sicuramente 
suggerita dall'origine te-
desca, piuttosto che da e-
lementi concreti. 

Gli inquirenti non par-
lano (ma suggeriscono) ; 
comunque l'-ar arsenale » 
sembra ridimensionato al-
le pistole in dotazione ai 
due latitanti, C<HI alcuni 
caricatori, e tutto riman-
da ad una dimora nio-
mentanea di chi si sta 
nascondendo con il pro-
prio bagaglio, prima di 
trovare la sede definitiva. 
Di Andrea Coi si sa che 
abitava ca anni e molte 
volte è cambiato il com-
pagno con cui divideva le 
spese del locale, tutti co-
me lui studenti del Poli-
tecnico. E' sardo, di Gra-
ni (Nuoro) amico delle 
sorelle Claudia e Carme-
la Caó'eddu arrestate in 
via Legnano 7. Quest'ul-
timo non è proprio un 

« covo ». Non sono state 
trovate armi e l'unico e-
lemento è l'amicizia di 
vecchia data tra la fami-
glia Cadeddu e Andrea, 
tutti attivi nelle iniziati-
ve del Circolo Gramsci, 
il circolo degli emigrati 
sardi del PCI, di cui il 
fratello Sebastiano Ca-
deddu è il vicepresiden-
te. Con tutta probabilità 
questi ultimi c'entrano 
molto poco con le'Forma-
zioni Comuniste Combat-
tenti e con la specifica 
vicenda; e tutti si atten-
dono che vengano scar-
cerati o comunque rele-
gati in posizione margi-
nale. La famiglia si è 
subito rivolta agli avvo-
cati e per lunedì sono sta-
ti fissati gli interrogatori. 
Mentre sembra sia stato 
spiccato un settimo man-
dato di cattura. In ogni 
modo è evidente che non 
ci troviamo di fronte ad 
una colonna di « Prima 
Linea », ne delle « BR » : 
sono stati arrestati du.? 
ricercati per le FCC, tut-
te le ipotesi fatte dai quo-
tidiani sono pura fanta-
sia. 

Intanto risultano faJse 
tutte le voci su eventuali 
altri « covi » scoperti a 
Torino; vi è una sorta di 
« fobia » nello scoprire il 
ccovo tenuto nascosto da 
Dalla Chiesa: in via Or-
mea vi fu una delle tan-
te perquisizioni e i due 
compagni che vi abitava-
no fur(Hio subito rilascia-
ti. come in tanti altri po-
sti giunsero i giornalisti 
che chiedendo ai vicini 
hanno subito ipotizzato un 
€ covo ». 

Pisa: da 40 giorni e dopo il crollo delle accuse 

È ancora in carcere 
Graziella Rossi 

Pisa, 1 — Gianrqjaolo 
Barbi, Paolo Baschieri, 
Salvatore Bombaci e Dan 
te Cianci, arrestati il 19 
dicembre a Firenze e su-
•bito diventati la «cellula 
toscana oleile BR >, non 
saranno procedati per di-
rettissima. La* Nazione, il 
Tirreno e L'Unità stama-
ne nel riportare questa 
notizia dicevano andie 
che GrazieQa Rossa, la 
compagna di Dante Cian-
ci, era stata nei frattem-
po ripresa in libertà prov 
visoria. 

Ciò è falso: Graziella 
rimane in carcere anche 
se i giornali che avevano 
sbattuto in tutta pagina 
'la fotografia deila « peri-
«dosa terrorista» noti se 
ne accorgono o fingono di 
non accorgersene. Per 
rompere questo velo di 
silenzio o oi falsità è be-
ne ricordare com'è d ie 
Graziella si trova in car-
cere da 40 giornd. 

La mattina del 21 di-
cembre si è presaltata 
spontaneamente in questu 
ra su invito soào verbale, 
per mettersi a disposizio-
ne dei magistrati inqui-
renti, ma è stata tratte-

nuta e interrt^ata per 
un'intera giornata prima 
oi essere raggiunta da 
mandato di cattura per 
< partecipazione a banda 
armata ed associazione 
sovversiva ». 

Ben presto però le co-
se si sono ridiroensionate 
e gli stessi inquirenti han 
no riconosciuto la sua 
estraneità eia questa ac-
cusa mantenendo solo !e 
imputazioni di favoreggia-
mento e di detenzitme di 
armi, per le quali è pre-
vista la possibilità oefia 
libertà provvisoria. 

Va sottolineato, tra l'al-
tro, che l'accusa di favo-
reggiamento è stata pos-
sibile contro di lei solo 
perché pur vivendo con 
Dante da 4 anrti non è 
sposata con lui; per il 
codice infatti non. è per-
seguibile il favoreggia-
mento in favore ólei co-
niuge. Ma, al di là di 
ogxà aitila cotisiderazionB. 
non si vede conae Ja sua 
libertà potrel)be nuocere 
a l {H-oseguimaito delie in-
oagini dato che le, sua 
casa è stata ripetutamen-
te setacciata e dato che 
gli inquirenti stessi han-
no escluso la sua parteci-

pazione attiva a qualsiasi 
tipo di organizzazione 
ciandestàna. 

Continuare a tenerla in 
carcere è soltanto ima 
inutile ed odiosa persecu-
zione, tanto più sapendo, 
cooie tutti sanno, che la 
•sua bambina di sei anni 
ha bisogno di lei e che 
prcdungando la carcera-
zione Graziella rischia di 
perdere col suo lavoro, 
che è od tipo precario, 
ogni possibilità di sussi-
stenza. 

H caso di Graziella Ros-
si parrà forse secondario 
ai giudici fiorentini e a 
quei giornali die, ora che 
non fa più notizia, la c ^ -
no aoitoittura per libera 
quando invece contro ogni 
logica è ancora in carce-
re. Per noi il suo non è 
un caso secondario. Chie-
diamo che Graziella ven-
ga immediatamente libe-
rata e non stìo per dieci 
anni di nfiilitan2a d ie ci 
•uniscono. Vogliamo che 
noti venga colpita in modo 
forse irreparabite la pos-
sibilità per lei di mante-
nersi e godere una vita 
serena. 

l compagni di Pisa 
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Da più parti si dice che tf femmini-
smo è in crisi, che le forme orgaviz-
zatìoe che in questi ultimi anni le 
danne si sono date, non riescono più 
ad essete centri di agQregazione, che 
il rifiutò da parte del movimento di 
rapportarsi alle istituzioni ha creato 
un'^empasse sema prospettive immedia-
te. Ritomo in famiglia, rifltisso, il pri-
vato che prevale f e c'è chi lo propo-
ne pure in econoMa), un privato che 
non si è riuscite a trasformare in forza 
coUettiva. Al di là dei becchini di tur-
no, delle cassandre che hanno strom-
bazzato sulle prime pagine dei gior-
nali, ci era sembrato utile provare e 
vedere quanto nella coscienza indivi-
duale delle donne rum tanto tra le 
« femministe » ma tra le donne per cosi 
dire € normali^ è cambiato, quali tra-
sfarmazoini sono avvenute. 

E ancora: la crisi del femminismo, 
se di crisi si può parlate, investe la 
generazione di donne che ne è stata 
più diretta-mente protagonista, ma molti 
dei contenuti, e delle idee che vi stanno 
alla base sono passati, almeno in par-
te, tra < tutte » le donne modificando^ 
la coscienza nei confronti della vita 
quotidiana e, per esempio, del rapporto 
con il lavoro. Un'altra cosa che ci 
irtteressava approfondire un poco era 
il rapporto delle donne con la politica, 
con la polìtica ufficiale, quella dei par-
titi e delle istituzioni. 

Siamo partite da un dato che ci ave-
va colpite. Nell'Emilia rossa, in una 
città presa a caso, Reggio Emilia, il 
48% degli iscritti al partito Comunista 
sono donne. Su lOO-llOmila (i dati sono 
approssimati) abitanti in città ci sono 
20.000 dcmne iscritte al PCI. Cosa c'è 
sotto questi dati? Una reale maggiore 
partecipazione dette donne atta vita 
politica? O l'iscriversi al PCI è solo 
ormai un'abitudine, una consuetudine? 
E ancora, che consistenza e che possi-
bilità «fi espressione ha o potrebbe ave-
re questa presema di donne nel pros-
simo XV Congresso nazionale del par-
tito? 

DONNE E PCI -- UN'INCHIESTA A REGGIO EMILIA 

, \ p a r o delle o»*"^ 

Il PCI qui è dappertutto: 
centro di potere ed organiz-

zazione del tempo libero 
Girando per Reggio Emilia si ha 

netta l'impressione di quanto il PCI 
sia presente come centro di potere e 
nella organizzazione della vita quoti-
diana della gente. Dà l'idea che fun-
zioni come la chiesa, è dappertutto: 
è la colonia per i bambini, è il tempo 
libero, è l'Arci, il cineforum, le setti-
mane bianche, le biblioteche, i crai 
aziendali, è il Marabù, l'enorme sala 
da ballo seconda in Italia solo alla 
Cà del Liscio di Ravenna. Ci vanno 
dai 5 ai 6 mila giovani e non. ed ha 
sconvolto pure gli orari dei tram: ci 
sono degli autobus appositi che fan-
no servizio, c'è un semaforo apposito 
sulla via Emilia per evitare gli in-
gorghi, è stato modificato perfino il 
piano regolatore per la sua costruzio-
ne (doveva essere al centro di molte 
altre strutture: piscina, campi da ten-
nis, ecc., adesso è li, da sola enorme 
e mastodontica sala da ballo). La 
piazza del Duomo, piazza Prampoli-
ni, che era il centro dei giovani, de-
gli « emarginati », della seconda so-
cietà, dei fumati ed anche dei bucati, 
ed è stata, mi dicono, letteralmente 
smantellata. Tutta la gene per 4 o 5 
mesi è stata regolarmente fermata, 
perquisita, venivano richiesti i docu-
menti e poi tramite il foglio di via cac-
ciati altrove. Anche qui il ruolo del 
PCI è statò preciso, la polizia è inter-
venuta sempre dopo che la strada le 
veniva sipanata da articoli dell'Unità. 

Ora i giovani, quelli che non vanno 
al Marabù, e non sono tanti, si ve-
dono nelle osterie, nei locali, gestiti 
dai compagni, il Jackson e la sala da 
the Papaveri e Papere ad esempio. 

Chiedo se c'è molta disoccupazione, 
mi rispondono che il lavoro c'è per 
chi lo vuole e non è schizzinoso. E poi 
ci sono i mille canali del lavoro nero. 

del lavoro sotterraneo, c'è il lavoro 
offerto dall'immenso tessuto produtti-
vo della zona, le piccole e medie fab-
briche, le cooperative alimentari, di 
costruzioni, ed infine, naturalmente, 
gli enti locali. H consorzio socio-sani-
tario, ad esempio, offre lavoro a mol 
tissimi studenti per assistere i bam-
bini handicappati, ed è uno dei tipici 
lavori neri: fa risultare che ti paga 
direttamente la famiglia del bambino, 
ma riesci a guadagnare 150 mila lire 
al mese senza contributi e mutua. 

Le 600 donne della Bloch, nonostan-
te la lotta di. due anni fa contro la 
cassa integrazione ed i licenziamenti, 
sono diventate 160, alcune, poche, so-
no passate ad altri settori, alla mec-
canica, altre fanno_il lavoro nero, mol-
te sono tornate in famiglia. 

« Ad un'offerta di lavoro prevalente-
mente femminile e qualificata — mi 
dice una giovane iscritta alla FGCI — 
che si indirizzerebbe verso lavori im-
piegatizi (che però non offrono più 
possibilità di assorbimento) si rispon-
de, e non sempre, con lavoro manua-
le in settori quali l'edilizia e la mec-
canica ». 

Anche la politica dei servizi, vanto 
e orgoglio del PCI. il famoso « model-
lo emiliano» mostra la corda. Con i 
consultori è evidente. L'Emilia è stata 
la prima regione ad averli e tuttora 
su 310 consultori istituiti in Italia do-
po l'approvazione della legge 100 so-
no in Emilia. Ma oggi molti vanno 
male, i comitati di gestione non as-
solvono più la fimzione di controllo 
della struttura con ampia partecipa-
zione delle donne: si sono burocratiz-
zati c'è la tendenza a che diventino 
ancora di più centro di lottizzazione e 
divisione tra i partiti rispetto ai rap-
porti di forza e agli equilibri politici. 

La paura della diversità ^cr 
nella politica 

come nel personale " 
Carla si è iscritta per la prima volta 

nel '73, aUOTa lo aveva fatto per via 
dell'impegno, del lavorare dal di den-

> tro, o ^ i però non rinnova più la tes-
sera. non crede abbia più senso. Vado 
a trovarla a casa sua. una casa nel 
centro di Reggio, piena di stuoie, cu-
scini. piccola ma accogliente, simile a 
tante altre che ho visto. Le chiedo co-
me spiega lei questo aumento delle 
dcHine che si iscrivono. « Molte lo fan-
no per tradizicaie e poi il PCI qui ha 
un'organizzazione talmente capillare che 
arriva dappertutto. Prima funziwiava 
anche come canale per trovare lavoro, 
con l'occupazione che offrivano gli Enti 
locali. Oggi questo funziona molto me-
no. La ctanmissione femminile è una 
•CMTimissione di lavoro come le altre 
a cm partecipano anche gli uomini. Una 
volta mi ricordo c'è stato un tentativo 
di un gruppo di ccHnpagne per affer-
mare ia propria autonomia di donne, 
ma poi è stato subito riassorbito per 

U richiamo del partito, vissuto : 
come entità neutra. Io ho l'ifflt»^^®"^*^ 
che ralMtudine. il peso del far ^ ^ P'." 
del <partito» predominano; i 
in crisi da anni, che subisca» 
nea, finiscono col restare». Genov ^ 

I n t e r v i e n e un'altra compagna f^jj ragazzi 
lì c o n n o i . l e c h i e d o cosa resti - » 2 da t i 
t r a d i z i w i e l a i c a d e l PCI — jjjg 
c w n p o r t a m e n t i . n e i rappor t i " ^ ^ f n a Tnagj 
n a . . . « U n t e m p o md t i s s imi i s ^ t t o però ^ 
P C I n o n s i s p o s a v a n o , oggi te fflecipazion* 
d e l P C I s o n o l e p i ù "now^^-Penda t ia j 
p a u r a d e l l a d i v e r s i t à cm'è ® ̂ P u t o rtsn, 
c o s ì è n e l p e r s o n a l e . A p p a i ^ , ' i a n ì e ^ 
l a d o n n a q u i in E m i l i a 
l i b e r a d i f a r e que l lo che vdefi-^ lettivi fen 
c ' è s t a t o a q u e s t o prc^)osito ^ Para t j smo 
m i t o d e l l ' e m a n c i p a z i o n e ma } ' ^ t a c h e s e 1 
s w i o s t a t i m a i m e s s i in d ^ ^ ^ f a s t e n i e a 

L'dmiM^ssione è quella ài A Jìeggj 
capacità del PCI di riassorbire j c ^ ^̂ ^ ^ 
con la differenza che ffla|a^.«ntesse, 
anni passati qualcosa, anche «« «oBettì-
mistificato riusciva a passare. ^ ^ ^ ^ stn 
sto processo è chiuso. 
a mobilitare ancora e mi nxite r j 
che grazie a questa capillare.J'^^e -
riesce a pwtare la gente ® ; comi 
ma solo o ««t ro il vc^ootà 
se stesso. Al più può f a r e ^ ^ sono j 
per fl tesseramento. Mi credo 
nel marzo del 1977 il gK^. Esigenza 
T>., .T ed fl Bologna il comizio ea - c ^ ^ a r e . 
movimento c'erano tutte 
del Lavoro e le sezioni p r e ^ ^ ^ w contr; 
alla bassa padana < ^ j . n ^ i j J ^ ? " 
la ritirata degU Unni! » ridendo una c o m p a g n a . Chie^„t ^."^aaona 
in media hanno i 

cresciuti all'ombra 
scuole di partito, _ ^ 
grossi scossoni dall'esper 

Ptdti messi 



Ns/on; 
sità Iscriversi 

come forma di 
'' emancipazione 

; Incontro Sandra alte sede deJSa FGCl: 
grande palazzo adiacente qudlo an-

f^jwra più grande, iiluniinato da fari, con 
M scritt» — -- federazione ano; ' óèUa ieoej o i j ^ c a i e d d PCI di via Tosctó - . o a FCI (M via Tosdtì. E' il 

subisci" ,ene3-di precedente la manilestazi«ie di 
ire»- Genova, sot» meravigUata da! m i n i ^ 
gnipagna ^^ ragazzi e ragazze che stanno in giro-
;osa «iati sotk) ancora parziali — nù di-

aDÌlii''ce — ma è sicuro che quest'arnie c 'è 
^rti iK^«na maggiore iscrizione di dotme. Que-
^imi però non significa «na maggiore par-
oggi ^ f tecipazione «alla vita politica. Credo di-

dal fatto d ie & P O P non. ha sa-
an'è ri^ìondere alle ooniandie che !e 
Appaf^;'*®'» ponevano. AUa FGCI di Reggio è 
è sefflF diverso, moilie ragazze venivano dai col-
ie voiê '̂ '̂fcttivi femministi delle scuoJe, ed il se-
osito paratisn» e l'autonomia ci sono nei fatt i 
ma 1 ' ^ « ^ e se partecipiamo aMa vita politica 
' a tutti gli altri compagni», 

di un'® A Reggio sino ao tm anno f a circa 
' c ^ un grossissimo cofiettivo delle stu 

^agar; «®*«sse, un coordinamento cittadino e 
che ^ ^ ^ «dettivi ferotrnnisti vari, n fa t to che 

ogS^queste strutture non siano più in piedi 
liedo ^ perché dA redutanief to 
nu nxAe ragazze dalia PGCI. < Molte ra-

— cwstinua Sandra — vengono é&a 
nte ^ come forma di emanopazione. eoo 

maggiore impegno, dopo 
are «no state nei «Alettèvi di scucia. credo che si iscrivano suil'ooòa di ^ ^^ttieaigenza specifica, o di una proposta 

P®^ " " rapporto con in generale». Le chiedo contrasti 
t r ^ ' S f ^ , ingresso. 

^ «La discussione si divide zinn^l^. ' 

Ila 
ci 

„ —«jo Che si isc 
^ 15'»»"esigenza specifica. 
^ a .*»nicc4are, più per ( 
; le ^^wistica in onera le» . Le rfaedo se ci 

;«»» contraati anche in v i ^ del pfos-
cwigresso. 

? *La discussione si divide a ii^ tiie<5o f 5^®»«"a2ionale: le compagne anziane 
^ ^ più legate alle istituziow, al s p o t * ^ ^ - Le giovani tendono 

^ ^ ^ ^ ^ l i i i z i ^ ^ ' P®' tutte le con-
^ niodeUo .^^«'nunista, è proprio S tradizionale, i moli < » essi poco o niente affatto 

a livello 
so-

par-
in 

La prima delle donne con cui parlo 
è Maria, casalinga, 53 anni da 35 iscrit-
ta al PCI. Sino al '44 Javorava alla 
Bloch, poi per via della guerra, essen-
Gò tra gli sfollati, sempre dentro e fuo-
ri dai rifugi', aveva dovnito rinunciare, 
accettando lavoro a donrictUo per im'al-
tra ditta, il calzificio Marconi. Sianw a 
casa sua, una villetta come a Reggio 
ce ne sono tante. Un piccolo giardino, 
dignitosa, semplice, non tìi lusso ma 
canfortevole. 

Maria parla con me menftre stira, par-
la in dialetto, simpaticissiina. A vòlte 
fatico a capirla. Le chiedo quando si è 
iscritta la prima volta e perché si iscri-
ve ogni anno. 

«Che discorsi! Alia fine della guerra 
guarda, si prenoevano tutti la tessera 
del PCI, se non eri fascista o spia ti 
andavi a iscrivere. Moltissimi poi ave-
vano fatto da guerra partigiana. Anche 
amiche tpie che prima non parlavano 
mai di politica si sono iscritte allora. 
Per me era diverso... qui a caisa mia 
tutti anticlericali e antifascisti — mi 
dice con orgoglio -— figurati che mia 
madre che era socialista, a 16 anni te-
neva tutti d registri delle leghe ddSle 
donne, e nel '45 anche lei si è iscritta 
ai PCI. Mi ricordo che quando è finita 
la guerra mio nonno mi ha detto: andie 
se i nazisti se ne stxio andati la guerra 
non è finita, finché c 'è a Vaticano, c 'è 
la guerra ». 

Le chiedo tdie tipo di laverò svoJge 
al l ' int«no del partito. Partecipa alla vita 
politica delia sua sezione, e più d'^ima 
volta ha dovuto litigare con suo marito 
•per andare aile riunicmi di sera. Quando 
le chiedo se f a parte della commdssiaie 
femminile mi risponde decisa: «Nella 
n o ^ a sezione la commissione femmini 
le non l'abbiamo voluta, gli uomini ci 
danno detìe femministe, in sezione vole 
va dire isolarci... e poi solo donne no 
vogliamo partecipare a tutte le discus 
sioni. Io lavoro all'Udi, ili è diverso, mi 
trovo meglio si può parlare meglio tra 
di noi. Di polemiche in sezione ne ab-
biamo avute tante. Mi ricordo che due 
o tre anni fa, all'idtimo congresso, fa-
cevo parte della commissione elettorale 
n»a poi per la rabbia una sera me ne 
sono tornata a casa piangetvdo. Allora 
fi femminismo non era molto avanti-. Un 
compagno mi inccHitra e mi oice "voi 
altre fenHndniste che volete? Basta ccn 
questa storia dell'aborto, dovreste vergo-
gnarvi... ed io gli rispcaido che mica è 
colpa nfiia se c 'è l'aborto, esiste ed è 
ima realtà che va affrontata e lui' mi 
risponde 'Sei responsabile perché sei 
dorma...". Per le feste dell'Unità an-
diamo bene per preparare gnocchetti 
fritti, ma quando andiamo in sezìcMie a 
parlare di queste cose diamo fastidio. 
Forse dipende dal fat to che i quadri che 
fanno andare avanti ii partito sono vec-
chi e non te capiscono queste cose >. 

«Ma sei d'accordo col compromesso 
-storico, con le scelte del PCI»? -«Certo 

"Mio nonno mi ha detto: 
finché c'è il Vaticano 
la guerra continua,» 99 

quando penso che si andava casa per ca-
sa contro An<freotti e poi non lo m f a 
caoMe... (proprio iwn Jo capisco... ma 
hai visto in questi giorni •l'hanr» capita 
e sono usciti dalla maggioranza. Io sono 
cor^enta di iscrivenm. anche se questa 
storia del con^Homesso Marico non i'ho 
n»ai digerita... credo però che -sia solo 

un momento storico necessario, io ho fi-
ducia che poi una volta al governo si 
fardibero le cose ^tiste, le cose per i 
lavoratori ». 

< n PCI a furia di COTtipromessi non 
finirà per essere uguale a ^ altri par-
titi?... » mi interrwnpe «Dai, non <nre 
coà mi fai star male. Certo di errori il 
PCI ne ha fatti, per esempio verso i 
giovani, ne ha perduti tanti, ed anche 
verso le donne, pesr esempio con la legge 
sidl'aborto. Ma la prima .proposta l 'ha 
dovuta cambiare pòxAié le donne deH' 
Udì ai son fat te sentire. Anche aiia ca-
mera è un problema di generazioni. Pri-
ma del ' idtima elezione, queJia del '76. 
le deputate erano poche e troppo vec-
chie. tipo la Nilde Jotti, Pa- carità ncm 
vo^io dire che non è beava, l 'è intelli-
gente, istruita, sa padare bene con le 
.sue parKde difficili, ia sua f.iloa>fia.... 
m a cosa vuoi che sappia dell'aborto per 
'le giovani ». 

Continuiamo a pariare del più e dei 
meno, dei suoi hobby, dei suoi rapporti con 
le sue d-ue figlie, ^ cosa pensa del ma-
tràiMHHo diei rapporti seskiaii dei gio-
vam... «Uno dei miei h(A»by preferiti è 
leggere, anche se ho solo la quinta ele-
mentare mi piace tantisamo. Naturaì-
ntente romanzi, mi leggevo sempre quel-
li che le mie f i ^ e mi passavano quan-
do andavano a scuola. L'ultimo che ho 
letto è "Teresa Batista stanca di guer-
ra" , guarda è un libro n»raviglioso. 
potrei farci una conferenza di t re ore. 

Poi mi piace molto andare a teatro, 
sai qui a Reggio abbiamo un bel teatro, 
ed io ci vado anche da sola, in bicicletta. 
Io mi risposerei, n<Mi ho un'esperienza 
negativa, ma farei dall'inizio i patti 
chiari. Per ^x)sarti un uomo ti deve 
piacere tanto, tanto, tanto, tanto t re vol-
te, perché ci sono tante cose che poi non 
vaimo, che devi sopportare. Le mie fi-
glie le lascio libere di f a re quello che 
vogliono, son d'accordo anche se non si 
«posano, non è quello che conta, purché 
si vogliano bene ». 

I>a quando le figlie sono grandi ha 
cominciato a f a re tantissimè viaggi azien-
dali con il marito. 

«Hi visitato mezzo mondo, secondo me 
t ra due anni andremo in Cina, peccato 
che attesso c 'è la Coca Cola anche là! 
Ho visitato andte l'URSS: per me la 
Ijiazza Rossa è la più beHa dei mondo». 

< In Russia la gente sta bene...?» 
Quando ^ ie lo domando lei mi guarda 
soridendo e mi dice «Lo so che non tutti 
staiHio bene e che tante cose vanno ma-
le. m a credimi qui in Italia non sarà lo 
stesso ». * 

discussione». Sul bollettino quindicinale 
che mi viene dato, interamente dedi-
cato a «La questimie feAminile eftì il 
XV Congresso del PCI» in inter 
vento si legge: «rispetto alla legge 

sull'aborto: sono pochissime de mino-
renni che hanno abortito attraverso la 
legge cioè col consenso dei genitori o 
con l'autorizzazione del giudice tute-
lare. Non credo si possa dire che le 

minorenni non abortiscono più, sono 
convinta piuttosto che continuano a 
funzionare i canali tradizionali di solu-
zione individuale (semmai con la col-
letta della ciasse) ai propri drammi ». 
Suona come denuncia della inadegua-
tezza della legge approvata in giugno 
scOTso. Parlo fuori dalla federazione, 
con altre donne e la cosa che più mi 
colpisce è l'enorme contraddizione tra 
una gestione da « questione femmini-
le », di partito, quella burocratica dei 
documenti ufficiali e le esigenze che 
nei concreto, nella loro vita queste 
donne esprimono. 

sono 
in 

m 

k', 

( a cura di Lai&a Guamcrì ) 
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• FORSE 
CONTINUERÒ' 
A COMPRARVI 

Faenza, 23-1-1979 
Cari compagni (?) 

Sono veramente incaz-
zato. Finora ho resistito, 
ma a d ^ o basta. 

Mi sono scoccdato ai 
comprare un giornaie 
che sta diventando l'or-
gano del Partito Radi-
caie (traghetto PSI). 

Pubblicare un comuni-
cato come quello di og-
gi a pagina 2 in cui si 
accomunano i compagni 
uccisi in questi anni dal 
la PS (Walter Rossi, Ma-
rio Salvi, Giorgiana Ma-
si) ad Alberto Giaquin-
to (!!!!!) senza una ri-
ga óì commento, ebbene 
mi pare veramente trop-
po. 

Compiagni mi dispiace 
ma stanno accadenà> al 
giornale delle cose che 
non mi piacciono un 
cazzo. 

Vorrei scio che di que-
ste cose tutti i compagni 
e i lettori ne potessero 
parlare per capire cosa 
«ta succeKtendo : it(roppe 
cose vengono date per 
samtate, o addirittura mai 
dette: f ra le righe n(Ki 
tutti riescono a leggere, 
e f ra questi anch'io e, 
permettetemi, vorrei ca-
pire. 

Forse contmuerò a com-
prarvi. 
Un incazzato di Faenza 

• « NE' CON G l i " 
OCCUPANTI 
NE' CON LA 
REDAZIONE » 

Cari « lavoratori » del 
giornale, non siamo mol-
to d'accordo (per quanto 
ci è parso di capire da-
gli interventi pubblicati) 
coi « duri, tozzi e mili-
tanti » che hanno condot-
to l'occupazione della re-
dazione milanese. Anche 
perché non riteniamo il 
linciaggio un mezzo di 
confronto politico. Ma 
indubbiamente un merito 
ce l'hanno ed è quello 
di dimostrare che l'ope-
razione di trasformare 
definitivamente L. C. in 
un giornale di c^inione 
è destinata ad incontra-
re ' numerose resistenze 
da parte dei compagni. 

Ciò premesso ritenia-
mo giusto che L. C. sia 
anche un « quotidiano di 
informazione, di comuni-
cazione, di inchiesta e di 
denuncia ». 

Ma dovreste spiegarci 
meglio che significa scri-
vere che il giornale non 
debba essere « il porta-
voce, l'organo di stam-
pa di una organizzazione 
politica ». Qui sorge il 
sospetto che si stia par-
lando di qualcos'altro. E 
il sospetto diventa cer-
tezza osservando la fa-
cilità con cui accusate 
di partitismo tutti i com-

pagni che cercano fati-
cosamente di riorganiz-
zarsi a partire dalle te-
matiche emerse negli ul-
timi anni. Basta guar-
dare alla facile ironia 
sul «fallimento delle doz-
zine di riunioni, nazio-
nali e non, dei cwnpa-
gni organizzati». E que-
sto dopo che il giornale 
le ha, per usare un eufe-
mismo, « sistematicamen-
te ignorate ». 

State forse cercando di 
dirci che non ve ne frega 
niente se i compagni si 
organizzano, perché tan-
to al giornale ci state 
voi e quindi non dovete 
rendere conto a nessu-
no? 

.Pensate che il destino 
del giornale sia una de-
cisione che vi spetti? O 
non sarebbe forse una 
decisione che spetta a 
tutti i « proprietari » del 
giornale? Non pensate 
forse che i « lavoratori » 
del giornale debbano a-
vere in questa decisione 
gli stessi diritti, gli stes-
si doveri e lo stesso peso 
degli altri compagni? Ma 
il fatto è che assistiamo 
al « già visto ». 

Da una parte la cari-
catura di L. C. che vuo-
le ricominciare come se 
nulla fosse successo e 
dall'altra la redazione 
(pardon! I lavoratori! Ma 
non siete più i « com-
pagni del giornale »?) che 
cantandoci «non c'è più 
niente da fare! E' stato 
bello sognare! » (Bobby 
Solo, n.d.r.) impedisce i 
pur timidi tentativi di 
riorganizzazione. 

In linea con il giorna-
le vi diciamo: «Né con 
gli occupanti, né con la 
redazione ». Continueremo 
ad andare per la nostra 
strada... quella di non 
comprare più il giornale, 
perché fra la merce prò 
dotta dai « lavoratori > di 
L. C., e quella prodotta 
dai « lavoratori » di Re-
pubblica, tutto sommato 
è preferibile la seconda. 

Alcuni compagni 
della Sez. Lotta Continua 

di Rieti 

• UNA RISPOSTA 
AGLI 
OCCUPANTI 

La mia vuole essere so-
lo una risposta ai compa-
gni che hanno occupato la 
redazione milanese del 
quotidiano ed un invito ad 
aprire la più ampia di-
scussione sul fatto. 

Ci sono delie parti dell' 
intervento dei compagni 
milanesi occupanti che la-
sciano molto perplessi; 
per esempio quando si af-
ferma che Lotta Continua 
(giornale) risponderebbe 
ad un disegno teso a favo-
rire le « frasi sociali e 
ideologiche del potere o 
copotere della sinistra sto-
rica ». Sarei curioso di sa-
pete da quali elementi riu-

scite a trarre un'afferma-
zione così assurda. 

Chi vuol far apparire il 
marxismo come « una ideo-
logia negativa che condu-
ce inevitabilmente all'op-
pressione e al dispoti-
smo »? 

Il giornale non mi sem-
bra proprio! 

Scusate ima curiosità 
ma, il giornale lo leggete 
ancora? Non sembra! 

Queste uscite cari com-
pagni mi puzzano molto di 
integralismo (mi è toccato 
leggere anche la parola 
« liturgia ») o peggio di 
nostalgie nefaste... 

O forse vi sentite orfa-
ni del « partito » dei vari 
SdO della delega e tutto il 
resto? 

Scusate compagni ma la 
vostra posizione mi sem-
bra ferma a svariati an-
ni indietro, ad una conce-
zione della politica che 
purtroppo l'esperienza del 
movimento del '77 non ha 
scalfito. 

Nel vostro articolo la 
muffa c'è e si vede! 

Anche sul problema del-
la violenza mi sembra che 
il giornale abbia dato spa-
zio a tutte le posizioni ed 
agli interventi più diversi, 
voi l'avreste fatto? Non 
so... 

Se voi è da molto tem-
po che siete di LC ciò non 
vi autorizza ad avere sul 
giornale più spazio degli 
altri, tutte le voci dei 
compagni devono aver po-
sto sul giornale! 

Capisco che le difficoltà 
che sono nate dal 1976 in 
poi sono grosse, perché 
grosso è il fardello di fal-
se certezze da rimettere 
in discussione, questa cri-
si (organizzazione, mili-
tanza, ecc.) era inevitabi-
le, ora si tratta di costrui-
re qualcosa di veramen-
te nuovo e alternativo 
ma l'errore più grave e 
imperdonabile sarebbe il 
tornare sui nostri passi. 

Le nostre idee, la no-
stra concezione del mon-
do, il nostro modo di in-
tendere i rapporti inter-
personali si deve esprime-
re sotto tutte le forme, es-
sere rivoluzionari vuol di-
re, soprattutto ora, saper-
si mettere in discussione, 
rifiutare qualsiasi dogma 
o verità immutabile! 

Purtroppo cari compagni 
mi sembra che di verità 
inunutabili ne possediate 
ancora parecchie, (ce ne 
abbiamo tutti!) ma dob-
biamo liberarcene se vo-
gliamo veramente porci 
come antagonisti allo sta-
to di cose presenti. 

Un abbraccio a tutti ed 
un saluto a pugno chiuso. 

Giovanni, Firenze 

• IL FENOMENO 
L. C. 

Ho fiducia ój essere un 
compagno anche se « ...è 
venuto meno (già da cir-
ca due anni) in me stes-
so, per personali accadi-
menti, materiali, morali 

0 intellettuali la spinta a 
continuare... » Ja militan-
za in un g r u f ^ della si-
nistra rivoluzionaria. 

Dopo aver fatto ammen-
da i questa grave di-
chiarazione ed essermà li-
berato del conseguente 
senso di colpa, provo a 
dire ciò che penso su 
quello che sta accadendo 
nella redazione di LC di 
Milano, da come ho ap-
preso leggendo il gioma-
le <u oggi. 

E' tipico di un certo ti-
po di persone giustifica-
re con premesse di gran-
de respiro storico-politi-
co le azioni più violente 
e ingiuste. E ' la prima 
cosa, al di là dei con-
tenuti della polemica, che 
mi è saltata in testa do-
po aver letto ila prima 
parte di quell'articolo. 

Alcuni armi fa anoavo 
anch'io a Milano, frequen-
tavo la Statale, e posso 
dire, per ciò che ho vi-
sto, che in nessun -luogo 
si può meglio capire co-
me la lotta, il dibattito 
politico si svolga secon-
do dei criteri e dei modi 
che non hanno niente a 
che vedere con la lotta 
di classe, il confronto co-
struttivo e tanto meno 
owi il rispetto, anche so-
lo fisico, delie persone. 

Mi sembra strano che 
1 compagni-e oS LC di Mi-
lano, dopo aver provato, 
subito, e criticato certi 
metodi del vecchio e nuo-
vo movimento studente-
sco, ora, forti di questa 
esperienza usino gli stes-
si metodi per affermare 
le loro tesi. 

O forse è il clima di 
Milano, cosi opaco e gri-
gio che si riflette con 
le stesse tonalità -neirani-
mo e nella mente di que-
sti compagni? 

Il fenomeno LC in que-
sti ultimi anni ha trava-
licato i confini dell'orga-
nizzazione che ha parto-
rito questo bellissimo gior-
nale. forse per la prima 
vdlta d'ai '68 un giorna-
-le della sinistra rivoluzio-
naria o forse più sem-
plicemente del movimen-
to di opposizione sta per 
raggiungere il sogno più 
ambito ded militanti di 
allora: quello di non es-
sere letto esclusivamente 
dai compagni fegati in 
qualche modo all'organiz-
zazione. 

Ed ecco che pumxiai-
mente a Milano un grup-
po eì vecchi militanti di 
LC rivendica 'la proprie-
tà del giornale. Tra l'al-
tro questi compagni pro-
babilmente sanno che, dal 
loro stesso punto di vi-
sta (quello dei congres-
si, degli schieramenti, del-
le nazioni, delle votazio-
ni, eccC) sono in mino-
ranza ma sanno anche 
che questo terreno di con-
fronto non è più accetta 
to Q'alla maggioranza dei 
lettori di LC ed è per 
questo che, sicuri della 
vittoria lo propongono 

(« ...vogKano indire il ter-
zo congresso di LC...»). 

Sono vecchie polemiche 
che, sono sicuro, provo-
cheranno molto disgusto, 
ma penso che la miglio-
re risposta sia quella di 
non abboccare a questi 
ricatti scendendo a quel 
livello non sarà certo un 
gruppo di militanti che 
potrà fermare il confron-
to aperto sul giornale. 

Certo ci sono sempre 
delle critiche, anche gros-
se, da fare alla redazio-
ne, ma non mi sembra 
che sia mai mancato lo 
spazio per farlo e poi 
cosa si spera di ottene 
re con l'occupazione for-
zata di ima redazione? 
Non penso che i lettori 
di LC siano come quelli 
del Corriere della Sera 
per i quali fa poca dif-
ferenza sapere chi gesti-
sce il giornale, nella ma-
laugurata ipotesi che LC 
ritomi ad essere un or-
gano di partito (come se 
non ce ne fossero già 
abbastanza) non so se il 
successo che ha avuto e 
sta avendo p<Ksa conti-
nuare. Questo per quanto 
riguarda i metodi: sui con-
tenuti le cose si compli-
cano e, sinceramente, 
non riesco a contrappor-
re alle tesi esposte al-
trettanta chiarezza e si-
curezza, sono però cer-
to che non sia stata la 
redazione di IX; a por-
tare, seguendo chissà qua-
le diabolico piano, il mo-
vimento sulle attuali po-
sizioni: « liquidatoriamen-
te pacifiste e funzionali 
alla propria iotesi di tra-
sformazione di parte del 
movimento rivoluzionario 
in un movimento di dis-
senso» e non sono nean-
che sicuro che sia que-
sta la posizione dominan-
te (se mai ce ne fosse 
ima) del movimento. 

Quando, un po' di tem-
po fa, dopo il congresso 
di Rimini e d < ^ quello 

che ne è seguito molli 
compagni (non sdo di LC) 
hanno smesso di milita-
re, non hanno fatto que 
sta scelta con in tasca 1' 
alternativa sicura, l'han-
no fatta con un sacco di 
dubbi, con molto interes-
se, ma sempre convinti 
che stavano continuando 
a lottare e che anzi, ra-
gionando con da propria 
testa, anziché con qudla 
dell'organizzazione, la lo-
ro lotta serebbe stati 180 
volte più efficace (al si-
stema fanno molto meno 
•paura i Katanga o le BR 
che non un movimento 
che rifiuta in ogni suo a-
spetto l'ordine costituito). 
Non è dunque vero che 
« ...qualcuno ha scelo in 
modo autoritario che k 
discussione è già chiusa 
e risolta su posizioni de-
finite... ». Se mai è vero 
il contrario e cioè: che 
il giornale è stato final-
mente aperto alla discis-
sione e al confronto fta 
tutti quelli che, rifiutan-
do questo sistema di cnsc, 
stanno cercando di sce-
gliere la strada migliOTS 
per affossarlo. 

Che questa hada non sia 
quella dell'organizzaziane 
militante mi sembra m 
fatto già positivo un'evo-
luzione verso altre fonnf 
di far poUtìca. E per fi-
nire si dice: «...Dobbia-
mo, a questo punto (.'•' 
riprenderci il giornale...» 
e qui, di fronte a 
decisione sono quasi ten-
tato di dire che in f® 
do, visto che, a Quant» 
essi affermano sono tra i 
fondatori e i più 
sostenitori del giornale, e 
giusto che si riprendano 
il giornale. In questo CJ-
so mi sembra però altrei; 
ianto giusto disiUuderii 
di poter comprare, pru-
dere, insieme al giornaie. 
anche il movimene. 

Ciao a tutti, „ 
Marco ® 

Romano di Lombarfii 
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Le voci 
...non la voce 

Quale dibattito è mai 
questo, se opinioni col-
lettive, che mettono in di-
scussione tesi diverse (da 
portare all'arrivo?), fi-
niscono per suggerire 1' 
iimnagine un poco ribut-
tante di occhi meschini 
che strizzano da tutte le 
parti (Gad Lemer sul 
giornale di mercoledì sot-
to il titolo; <I licenzia-
menti e i provocatori ») ? 
In verità, anche i me-
schini hanno un cuore. 
E gli occhi abbiamo 
smesso di strizzarli da 
un pezzo, anche perché 
c'è poco da strizzare e 
vorremmo tenerli ben a-
perti (almeno di giorno). 

Avevamo scritto, a pro-
posito dei compagni oc-
cupanti di Milano, cui 

faremmo gli occhi lan-
guidi: « contemporanea-
mente non siamo dispo-
sti a subire passivamente 
l'iniziativa di chi, impu-
gnando la bandiera della 
causa degli oppressi con-
tro il preteso tradimento 
operato da un pugno di 
« giornalisti », pretende di 
imporre una svolta che 
in realtà ha principal-
mente i connotati di una 
restaurazione ». Basta e 
avanza, crediamo, se non 
altro per togliere argo-
menti seri alla causa di 
chi ci vuole strizzatori 
(di occhi) di professio-
ne. Non bastava e non 
basta per liquidare tutta 
la faccenda. Alcune del-
le critiche al giornale che 
guidavano i « restaura-

tori » ci sembrano condi-
visibili. Di molte altre, 
con cui non concordiamo, 
vogliamo tener conto. 
Avevamo cercato di 
chiarire anche il nostro 
referente politico: « Le 
voci di chi è oppresso. 
Le voci... non la voce... 
perché non crediamo al 
punto di vista buono per 
tutti, alla chiave di let 
tura del mondo univoca 
e unificante, alle centra-
lità che totalizzano e 
tutto interpretano e diri-
gono». Era un altro ar-
gomento per spiegare il 
nostro netto dissenso con 
i compagni di Milano. Ma 
è un argomento buono 
per tutti. 

Anche per i compagni 
che all'interno di que-

sto giornale continuano 
a sostituire, o a tentare 
di farlo, la propria vo-
ce. per di più monocor-
de. alle voci; ora sotto 
forma di corsivi, ora sot-
to forma di dibattiti. Ci 
interessa conoscere, ca-
pire, farci capire. Oc-
corrono molte voci. E po-
ca presunzione. Forse 
perché abbiamo molto 
ancora da capire, ci 
danno fastidio il tono e 
la voce di chi ha tutto 
capito, mostra di avere 
scarso interesse a farsi 
capire e nessuna incli-
nazione ad ascoltare. Ntm 
siamo d'accordo, per es-
sere chiari, con chi si 
illude di non dover f a r e 
i conti con nessuno, se 
non con le prc^rie per-
sonali spiegazioni del 
mondo e della storia. Non 
siamo d'accordo, in par-
ticolare, con quei com-
pagni che ambiscono a 
lavorare « in pace » in 
questo giornale. 

Pace ScU^ebbe ccmfezio-
nare il giornale come 
un pacco dono? E det-
tare i titoli sull'uccisio-

ne di Guido Rossa, chiu-
si in una cabina di re-
gia? Le opinioni diverse 
esistenti al giornale, e 
fuori di esso, f r a noi e 
dentro di noi, rendono 
del tutto scontato che si 
discuta su un titolo co-
me queUo. Quanto alla 
nostra presunta omertà 
nei rapporti con i com-
pagni, è nostra pratica 
quotidiana dire a tutti 
tutto quello che pensiamo 
0 che ci sembra di pen-
sare, anche se spesso 
questo ci crea dei pro-
blemi. Anche all'ultimo 
seminario, comunque, ci 
era sembrato o meglio 
era sembrato ad alcuni 
di noi di aver parlato. 
Crediamo anche che sia 
grave spiegare l'assenza 
della maggioranza degli 
stessi lavoratori del gior-
nale alla discussione e al 
seminario con gli argo 
menti unilaterali quanto 
troppo facili della como-
dità del lavoro nero ma 
privilegiato o peggio con 
presunte e recondite at-
testazioni sulle posizioni 
dei compagni occupanti 

di Milano. Ah! Questi mi 
lanesi che arrivano dap-
pertutto. 

Gioverebbe forse aggiun 
gere, ad esempio, alla 
spiegazione un argomento 
certamente pertinente 
quanto doloroso: che for-
se ' cioè, anche qui den-
tro al giornale la rottura 
della Qj vi sione neocapita-
'listica del lavoro è una 
utopia come nel resto del-
la società E che se non 
ci trasforma dentro e in-
tomo, 0 almeno ci si pro-
va, si è fuori d a qual-
siasi processo di trasfor-
mazione. 

Siamo d'accorób anche 
noi sui lettori, -quali in-
terlocutori privilegiati del 
gìOTnaie Lotta Continua. 
A condizione, però, che 
io siano davvero. A con-
dizicme, cioè, che abbia-
no la possibilità di fars i 
leggere. E non siano solo 
i destinatari dì .un mes-
saggio autoritario. Abbia-
n e molto da ascoltare. 
Le compagne e i compa-gni della Cronaca ro-mana 

mm 

La mia vita 
e la "rivoluzione" 

Ho deciso di inlerveni-
rt' nella discussione sul 
Kiw-nale per tre motivi: 
il primo è che, in quan-
to dipendt-iite della « 15 
Giugno» il giornale è una 
parte della mia vita; il 
secondo e che leggendo 
vari interventi (lutti poli-
tici) in nessuno ci sia 
un purché minimo accen-
no ai mezzi tecnici e di 
personale dipendente con 
CUI il giornale viene fat-
to (l'ho intrasasto negli 
interventi di Ghirighiz e di 

(?), ma è una goc-
cia tfolio in un oceano 
infuriato...); i] terzo è po-
"^'co, e comincerò da 
quest'ultimo per spiegar-
«n meglio; anche se per 
fne poliUca o politico dc-
^e avere il senso di fare 
e non di parlare! 

Mi manda orrendamen-
'e m bestia, urlerei (e chi 
mi conosce sa che so far-

chi fa delle accuse 
^nza poi conoscere la si-
^«aone reale in cui si è 
^mpre trovato il gioma 

J' discorso certamente P " «politico» è questo, «iuando - dice che r...) 
basta che Marce-

^TO s indigni e sottoii-
m L ®"»^mente, della 
v a , ^ f " " 'la-vanti ad Un bar ammazza-
P compagni, ma nel-
' ^anunare il dato male-
s e di certi comporta-
n t i . riconosca se stesso 
^ suo passato, e contn-
^ s c a materialmete e 
^ .con la denuncia al-
t L f " ® " ^ borghese, in-
t ^ f basi cul-
^ a l , e perché non di 

comunista, che no-
^ t e in simfli momenti 

< - ) che cazzo 
dire? Che .Andrea 

Txm doleva scrivere quel-
lo che sentiva? Che An-
drea non doveva sentire 
un problema civersamen-
te da come lo avrebbe 
sentito in passato? Oppu-
re avrebbe dovuto scri-
vere ciò che non sentiva 
in quel momento? Non di-
mentica forse, questo si-
gnore, che per fare quel 
discorso, Andrea ci ha ri-
messo di persona e che 
se proprio non condivide-va i concetti espressi in 
quel modo, aveva la pos-
sibilità di completarli lui? 
Dove sta ia libertà tanto 
declamata da lui? Sta for-
se in questo: (...) « Chie-
do che inizi subito il di-
batto sul giornale e se 
questo non dovesse avve-
nire, e non è un ricatto, 
se ancora chi ha i mez-
zi di produzione può dire 
chi "se ne f r ega" allora 
sono da proporre dalla 
prossima settimana forme 
di lotta che non escludono 
anche l'occupazione della 
redazione nazicaiale » (LC 
31 gennaio 1979). 

E no...! Non credo! An-
zi è proprio no. E come 
operaio, e vivendo tutta 
la realtà operaia qui alla 
< 15 Giugno », a questo 
rivoluzionario ,e a chi a-
vesse questa voglia) di-
co: a Roma ci venga 
quando gli i ^ e . . . ma pri-
ma di decidere « forme 
di lotta », venga qui a 
vivere questa realtà ope-
raia e quando si sarà 
scazzato bene con me o 
con gli altri operai (a 
p r e s s i l o di cartelle, di 
impaginazione, di fotogra-
fie, di tempi di stampa, 
di spedizione...), dopo (e 
solamente dopo) potrà de-
cidere deUe forme di lot 
ta, altrimenti rischia del-

ie sorpresa, piuttosto ama 
re. direi... 

Non voglio essere tene-
ro, non è più nelle mie 
intenzioni (anche se sono 
poco tenero anche nella 
vita, credo...), aoiesso ho 
desiderio di offendere, 
provocare! 

Ma che dire di Gad, 
che questa realtà la vi-
ve quotidianamente? Nel 
suo bell'intervento « poli-
tico », che oice Gad? (...) 
« Alle nostre riimioni, e 
anche al nostro semma-
rio, non hanno mai par-
tecipato più di quaranta 
lavoratori del giornale. 
G4i altri sessanta {formal-
mente settantacinque, in 
realtà meno di sessanta) 
hanno un rappwto essen-
zialmente di lavoro con 
Lotta Continua e non par-
tecipano, per scelta pro-
pria, alle sue assemblee 
(anche se, com'è giusto, 
pesano suUe sue scel-
te pohtiche e ammini-
strative ». (...) 

Sarò ignorante, ma che 
diavolo vuol dire? Non 
voglio f a re classificazio-
ni (né fare rapporti di 
potere) ma di chi acci-
denti stai parlando? Dei 
redattori? Degli operai? 

Opto per i redattori. 
Ma allora io, in quanto 

operaio e dipendente del-
la « 15 Giugno », che ruo-
lo ho? QueMo di fare (bat-
tere) 10-12 cartelle per 
pagina e basta? 

Ma allora la vita (la 
mia vita), anche se sala-
riata, che vivo al gior-
nale, quale senso può a-
vere? Qualche senso può 
avere per la mia fami-
glia. se un qualsiasi stron-
zo può venire qui in ogni 
momento e f a r smettere 
il giornale, perché (...) 

« E' arrivato ad essere 
privatizzato da im gruppo 
ci redattori che si defi-
niscono la sola LC esi-
stente ed hanno così de-
ciso di liquidare una del-
le più grosse esperienze 
di organizzazione comuni-
sta rivoluzionaria del do-
poguerra »? (...) 

Fosse solo per le 10-12 
cartelle a pagina da bat-
tere, allora qualsiasi ame-
rikano me lo può far fa-
re (e anche con meno ri-
schi!). Anche al di là del 
salario, chi si pone il 
problema del giornale do-
vrebbe, in prima o se-
conda analisi (come vuo-
le), porsi anche il pro-
blema dei mezzi che ha 
a disposizione per farlo. 
Voglio dire che se si fan-
no 24.000 riunioni per sta-
bilire quante cartelle (o 
quanto lunghi debbano es-
sere gli articoli) e si è 
d'accordo su una deter-
minata quantità <se un 
impaginatore dice che ci 
sta una cartella su una 
pagina, perché farne 
due?), quella cosa biso-
gna mantenerla o perlo-
meno cercare di mante-
nerla... e questo vale per 
Roma, Milano, Torino, 
Napoli, Palermo, Cagliari. 
Genova Venezia. 

Rivoluzione. Rivoluzio-
ne? Quale? Quella di met-
tersi d'accordo di f a re 
una pagina di avvisi di 
corpo 6, farli e poi tro-
varsi a fine giornata con 
mezza pagina di avvisi, 
e aver battuto in più « I 
montaltesi tornano all'at-
tacco », e « Conferenza 
stampa sul piano trien-
nale » (v. LC del 30 gen-
naio 1979). 

Rivoluzione? Un pezzo 
di cazzo! Qui si fa un 
culo cosi... e per cosa? 
Pazienza per le 10-12 car-
telle, ma vedere buttare, 
tagliare righe, non utiliz-
zare articoli perché nel-
la pagina non c'entrano 
(e questo lo sa fa re qual-
siasi coglione!) quello che 

a me fa più rabbia è il 
vedere la fatica cisprez-
zata e buttata via: a me 
fa rabbia nel vedere un 
giornale,, un lavoro, che 
non sia fat to (almeno) di-
scretamente (v. LC 30 
gennaio 1979 con la cro-
naca romana; guarda il 
paginone...)! 

^ a n t e volte si è par-
lato con quelli della cro-
naca romana e si è det-
to che alle 16 dovrebbero 
trovarsi gii articoli di 2 
pagine (su 4) in linoty-
pia. Quante volte è siK-
cesso? Ogni sera, invece, 
è una guerra per avere 
gli articoli: non solo, ma 
se si chiude la cronaca 
alle 22 (invece che alle 
22,30) non si guarda quan-
to si è dovuto correre, 
quanto è costato farlo! 
Naturalmente! Sono o non 
sono Rivoluzioriari? Tutti 
sono Rivoluzionari. E io? 
Io sono il coglione (o me-
glio il rompicoglioni) che 
ha sempre chiesto deter-
minate cose... e le ha ot-
tenute, a parole... ma 
chiaramente tu sei il sa-
lariato... loro sono i ri-
voluzionari... loro parlano 
sempre di politica... se 
ne intendono... fanno per-
sino i seminari... come 
cosa ci esce dai semi-
nari? I seminaretti, no! 

E questo lo devi vive-
re giorno per giorno, sem-
pre: da una parte i Ri-
voluzionari che fanno tut-
to per la Rivoluzione, e 
quindi per il giornale 
(hanno anche occupato la 
redazicwie di Milano, per 
questo!!!), dall 'altra i 
coUeghi di lavoro... che, 
anche se fanno un la-
voro in una determinata 
situazione e se ne stan-
no zitti, non è detto che 
ne siano poi cosi felici...! 

Per conclùdere: sono a 
disposizione di chiunque 
voglia approfondire que-
sto discorso; in quanto 
al resto a me sembra so-
lo una grande confusione, 
senza un, pur minimo, or-
dine (e nel nostro lavoro, 
parlo di tipografia, di la-
voro esecutivo), l'ordine, 
il coordinamento, le rela-
zioni sono essenziali per 
svolgere il ruolo che ci 
è assegnato (e che io co-
scientemente ho accetta-
to), ma che, questo ruo-
lo, «HI il passare del tem-
po diventa, sempre più. 
im tentativo penoso per 
tenere in piedi qualcosa 
ci bello che è stato fatto 
(e non solamente discus-
so): la tipografia! 

Larga la foglia ... (o è: 
Stretta la foglia...) boh? 
Antonio Sette (linotypista) 

UNA PRECISAZIONE 
Nell'articolo comparso su Lotta Continua del 31 gennaio 1979 a firma Fierone vi sono (a causa di uTia sbobinatura sfortunata) oleum sproloqui che, ma questo è il meno, mi fanno apparire sconnesso mentalmente, nui ancor jriù grave, non contribuisco-no per niente al <Ebattito in corso. A parte il cat-tivo gusto (e mi fermo qui) di scindere l'intervevio in due io non ho mai detto: che Fatto essemiale del marxismo è rimuovere fra i compagni gli elementi di scontro. 
Questa interpretazione è uscita solo daUa sfor-tunata ( spero) decifrazione dell'intervento; nell'arti colo volevo mettere in chiaro come oggi se l'unità di misura di tutte le cose è ancora il marxismo, questo deve essere rivisitato tenendo conto della sua prassi complessiva e non soltanto degli rispetti sen-sibili e cronachistici (terrorismo e antifascismo). 
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RIUNIONI. PICCOLI ANNUNCI E VARIE . . . 

Teatro 
COMUNA BAtRES - T u t r e Isbo-
ratorio, via del la Comerula 35. 
M i l ano tel . 02/5455700. Per la 
p r ima volta in I tal ia Ir is Schac-
cher i al la Comuna Baires. Ove 
Humanidad (Ascol ta umanità) 
3. 7. 8 febbra io : 
M I L A N O - A l teatro Uomo, v i a 
Cesare Gul l i 9, f i no a l 4 feb-
bra io Piera degl i Espost i pre-
senta il mono logo Mol ly cara, 
adat tamento d i Ettore Capr io lo, 
t ra t to da l l ' u l t imo brano de l l 'U l is -
se d i Joice. Regia d i Ida Bas-
signano. 

M I L A N O - Palazzina Libertv -
largo Mar inai d ' I ta l ia , tel. 0 2 / 
5466095. Dal 2 febbra io Dar io 
Fo in « Stor ie d i una t igre e 
al t re stor ie >. Prevendita dei bi-
g l ie t t i l u t t i i g iorn i da l le 16 in 
po i in Palazzina. 
DOMENICA 4 febbra io ore 20,30 
Spet tacolo per lavorator i in col la-
borazione con la consul ta Sinda-
cale CGIL, C I S U UIL SCALA: 
Paradise Lost (Paradiso perduto) 
Interpret i : Lu ise l la Ciaf f i , Hica-
gno, Gabriel la Ravazzl, E l len 
Shade, Nancy Thueseu. Bor is 
Carmen. A ldo Bott ton ecc. . . 
L 'OTTOBRE t r imest ra le d i pol i -
t ica cu l tura le a cura de l c i rco lo 
ot tobre . dì Mantova redazione: 
v ia Conci l iaz ione 31, Gennaio 
•79 - Anno 111 - n. 1. 
Tesseramento 1979. A part i re da l 
mese d i gennaio inizia i l nuovo 
anno sociale de l C i rco lo S t to -
bre. Si invi tano pertanto 1 soc i 
a r innovare la tessera per i l 
1979 par tec ipando al io spet tacolo 
d i apertura, oppure r ivo lgendosi 
al la Agenzia Einaudi, v ia F. 
Fi lz i , 13 Mantova. Tel . 365854. 
In iz iat ive In programma. Ol t re 
a l le in iz iat ive e lencate in que-
sto bol le t t ino, sono già stat i 
programmat i a l t r i due intervent i . 
Il pr imo, avrà luogo a part i re da 
metà febbraio ed è un c ic lo d i 
conferenze in torno a l la quest io-
ne: « Terrore - te r ror ismo - mor-
te >. I l secondo, s i muoverà 
in torno alla mater ia poet ica: poe-
sia sonora, poesia v is iva , ecc. 
Avrà luogo a part i re dai pr imi 
g iorn i del mese d i apri le. 
Sabato 3 febbraio ore 21, teatro 
Bibiena Nuova Compagnia Del l ' 
Arco: Eptagonale. 
La cort ig iana nel suo budoir , 
torre t r iangolare dì t ub i inno-
cent i . La sua f igura si sdoppia, 
dappr ima come presenza femmi-
ni le, sogget to creat ivo. . . poi i l 
g ioco de l lo specchio, i l godi-
mento del suo corpo d i donna 
e i l velo g ia l lo s imbo lo d i que-
sto sdoppiamento, au tonomia e 
prost i tuzione. 

Quasi a d imost rare che l ' a r te 
non à valore a sé, ma possibi-
l i tà d i v i ta, le cor t ig iane de l 
r inasc imento r ip roducono attra-
verso precis i rapport i soc ia l i I" 
e levazione de l l ' e ro t i smo in arte. 
Por la maschera, immagine d e l 
mondo dei t ravest iment i , quas i 
una sfida a l le regole socia l i . I l 
t ravest imento è il mass imo l i-
ve l lo de l lo spet tacolo, v issu to 
nel le feste e nei famosi carne-
val i r inascimental i . 
Le cort ig iane < osano > quas i 
sempre indossare abi t i maschi l i , 
a vp i te segretamente sot to le 
ampie gonne femmin i l i . 
La maschera, i l piacere de l tra-
vest imento d iv iene g ioco de l na-
sconders i propr io dove la sen-
sual i tà ( l 'amore) cerca la l i-
bertà d i espr imers i . 
Un 'a l t ra f igura d i donna, non 
stor ic izzabi le, si muove negl i 
spazi vuot i de l la scena forse al-
la r icerca d i una perduta iden-
t i tà femmin i le . Una strega? Una 
donna? Una fata? 
Sabato 10 febbra io ore 21, tea-
t ro Bibiena: concer to d i mus ica 
medioevale r inasc imenta le con i l 
Gruppo Musica Insieme. 
La musica medioevale e rina-
scimentale, che pure ebbe in 
I tal ia alcune del le sue p iù al-
te mani festaz ioni , ha occupato 
s in 'ora uno spazio de l tu t to 
marg ina le nel la cu l tura musi-
cale del nostro Paese. Cost i tu i -
sce qu ind i una grossa novi tà e . 
d ic iamo pure, un atto d i corag-
g io il lavoro che, da l 1974, s ta 
portando avanti il t Gruppo Mu-
sica Insieme >. 

Fondato da quat t ro mus ic is t i 
provenient i da var ie esperienze 
d i musica classica, contempora-
nea e jazz, si ded ica al ia r icer-
ca nel campo de l l 'esecuz ione d i 
mus iche medioeva l i e r inasci-
menta l i , usando r icost ruz ion i d i 
s t rument i de l l 'epoca. Dal 1974 
organizza in autogest ione stagio-
n i d i concert i in Roma. Ha 
tenuto concer t i ne l le magg io r i 
c i t tà i tal iane e d è stato inv i ta to 
da important i Is t i tuzioni come: i l 
P icco lo Teatro d i Mi lano, La 
Nuova Consonanza, l ' I s t i tuz ione 
Universi tar ia de i Concer t i d i Ro-
ma, l 'Accademia de i Concord i 
d i Rovigo, l 'Accademia Mus ica i» 
Pizzett i d i Parma, i l Coret to d i 
Bar i . l 'Assoc iaz ione Clavicemba-

l ist ica Bolognese. l 'Estate Mus i -
cale fìomana. 
Il Gruppo ha tenuto ino l t ro nu-
meros i concer t i con f inal i tà d i -
dat t iche e di decentramento cul-
turale. Ha inc iso t re LP per la 
Edipan e uno per la Er i . Ha 
partec ipato a t rasmiss ion i radio-
foniche e televis ive per la Ra-
d io Telev is ione Ital iana. 
<IL SIGNOR d i C o r c e a u g n a o d i 
Mol iere. Compagnia del teatro 
€ Al f red Jarry ». Traduzione e 
adat tamento di M. Luisa e Ma-
r io Santel la. Per ora a l Tea-
t r o Parnaso d i Roma, poi a Bo-
logna. Mi lano. Verona, Napol i . 
SABATO 3 febbraio ore 21, al 
Teatro Bibiena, la Nuova com-
pagnia de l l 'a rco, presenta Epta-
gonale. A cura del C i rco lo Ot-
tobre di Mantova. 
COSENZA. La Compagnia So-
ciale di Sperimentazione «Sce-
na Aperta» conduce la propr ia 
r icerca teatrale nel luogo poe-
t i co ove più radicate si con-
servano g l i s t r idor i e le contrad-
d iz ion i del l 'a t t iv i tà sociale: un 
d isve lamento senza imbarazzi . 
La sper imentazione costante de i 
mezzi espressivi r iconduce le 
possib i l i tà d i def in i r i i in un 
cerch io fuor i dal la socia l i tà a-
l ienata. 

Gl i spet tacol i v ivono in pro-
pr io le sedimentazioni e le sol-
lec i taz ioni del le nevrosi quot i -
diane. 
Spettacolo in programmazione: 
< Ul ter ior i f ramment i d i Ote l lo » 
d i Mass imo Manna. Spet tacolo 
in a l lest imento: c Fantasmi » t re 
att i un ic i di S. Tardieu. L 'equ i -
pe: Antonel la Carbone. Mass imo 
Manna, Cicc io Tarsia, Pasquale 
Anselmo. Giandomenico De Cic-
co, Paolo Greco. Recapito: Via 
G. Santoro. 12. Tel. 0984-33268 
Cosenza. 
NOCERA INFERIORE (SA). Sa-
bato 3 febbraio ore 18,30 pres-
so lo c Spazio de l l 'Ag ro » la 
Compagnia Sociale di Sper imen-
tazione I Scena Aperta » presen-
ta: « Ul ter ior i f ramment i d i Otel-
lo > d i Mass imo Manna. 
TORRE DEL GRECO (NA) Dome-
nica 4 febbraio ore 18 presso 
i l I Teatro nel Garage > la 
Compagnia Sociale d i Sperimen-
taz ione c Scena Aperta » pre-
senta: I Ul ter ior i f ramment i d i 
Ote l lo » d i Mass imo Manna. 

Opposizione operaia 
MILANO: venerdì ore 18 in se-
de cent ro riunione operaia de l l ' 
area d i L.C. per d iscutere la 
re lazione del l 'assemblea naziona-
le de l l 'oppos iz ione operaia. 
BOLZANO. Un g ruppo dì com-
pagni de l gruppo d i NS orga-
nizza per domenica 4-2 una 
g iornata d i s tud io o d iscuss ione 
su a lcuni problemi d i impor-
tanza basi lare nel la lotta d 'op-
posiz ione in Sud-Tirolo. Si in i-
z ierà a l le ore 9 presso II Cir-
co lo del la Stampa d i Bolzano, 
v ia Port ic i 30, e si lavorerà per 
commiss ion i . Chi è interessato 
può te lefonare al Gruppo Con-
si l iare d i NS al 45545 int. 338. 

Libri 
A ROMA in via de l l 'Oca si è 
Inaugurata in quest i g iorn i la 
l ibrer ia l 'Oca, la pr ima del la c i t -
tà dedicata esclus ivamente a l le 
poesie. Tutta la poesia contem-
poranea, compresa l 'ed i tor ia au-
togest i ta amer icana, inglese, 
f rancese e tedesca. 
E" IN STAMPA « La ci t tà sot-
t i le », raccont in i sul la ci t tà ma-
g ica d i V i t tor io Baccel lL Pre-
notar la a Fuck, via S. Gior-
g io 33 Lucca. L i re 1.000. 
STUDIO 
OSCAR WILDE: < De Profundis » 
ed. Fel t r inel l i . Scr i t to questo l i-
bro nel per iodo in cu i Wi lde era 
nel le carcer i dì Reading, accu-
sato dì c Omosessual i tà) . Ci so-
no a lcune considerazioni mo l to 
bel le su l lo Stato, la chiesa, la 
ragione, la fede, l 'omosessual i tà . 
«Noi pr ig ion ier i de l carcere, sap-
p iamo che i l muro è so l ido e 
che un g io rno equivale ad un 
anno, un anno in cui i g io rn i 
sono lunghi ». Marce l lo T. 79. 

Avvisi ai compagni 
CONEGLIANO VENETO, Per i 
compagn i d i Monte S. Ange lo 

(Foggia) che lavorano e s tud iano 
al Nord: è stata Indetta una r iu-
n ione per i l 2-3 febbraio. OdG: 
d iscuss ione sul la partecipazione 
o meno a l l 'e lez ione comunale. 
Questa r iun ione si dovrebbe fa-
re a Firenze a casa d i Raffaele. 
Per u l ter ior i in formazion i scr ive-
re urgentemente a Franco o Mi -
chele d i Conegl iano. 
LEQA Ant ivìv isezionista Nazio-
nale P.zza Libertà 36-R - Tel . 
571805 50129 - Firenze. 
NAPOLI : s iamo due mi l i tar i , vor-
remmo comunicare con compa-
gni-e per poter far sapere a p iù 
gente possibi le a che l ive l lo d i 
d is t ruz ione morale e intel let tua-
le porta la vi ta mi l i tare. Vor-
remmo anche sapere l ' ind i r izzo 
d i gruppi e radio democrat iche 
d i Napol i . Scrivere a: Mazzet-
t i Cario e Donati Lu ig i IX C. 
I l i Btg. scuola .specializzati tra-
smiss ione 80046 San Giorg io a 
Cremano (Napoli) . 

Mostre 
PINACOTECA COMUNALE Log-
get ta Lombardesca - Ravenna, 
v ia d i Roma. Tel. 23935-30178. 
COMUNICATO STAMPA: 
E' possibi le organizzare ogg i 
una mostra che risponda a l l 'es i -
genza d i s tabi l i re un più cor-
retto rapporto tra opera e pub-
b l ico e che prescinda a l tem-
po stesso dal le formule d i schie-
ramento e dagl i ord inament i te-
mat ic i . senza incorrere nel r i -
sch io di proporre una generica 
co l le t t iva? 

La rassegna < Stanze del g io-
c o » , organizzata da Piergiovan-
n i Castagnol i e Paolo Fossati , 
che si Inauguerà i l 17 febbraio 
1979 presso le sale del la Pi-
nacoteca Comunale d i Ravenna, 
vorrebbe r ispondere affermativa-
mente a ta le domanda, dichia-
rando che. se i l g ioco è quel lo 
de l l 'a r te nel la sua complessi tà 
e contraddi t tor ietà, c le stanze » 
saranno necessar iamente mol-
tep l ic i e in posiz ione non r iduci-
bi le ad un unico schema e che. 
se i l g ioco vuol essere davve-
ro giocato, le stanze dovranno 
essere realmente attraversate. 
Sono stat i invi tat i a l la most ra , 
ar t is t i operant i in aree d i ri-
cerca diverse ed appartenent i a 
d iverse generazioni d i lavoro, 
la cui scelta è i l f ru t to d i u n 
i terato d ia logo de i due cr i t ic i . 
G l i art ist i inv i tat i sono: 
Luc iano Bartol in i , I rma Blank. 
Renata Boero, Mour iz ìo Bot-
tare l l ì , Riccardo Camoni , Pier 
Ach i l l e Cuniber t i . Dadamaino, 
A lessandro De Aiexandr ìs . Mar-
c o Gast ini , Teodosio Magnoni , 
P iero Manaì, Maur iz io Nannun-
c i . C laudio Ol iv ier i , C laudio Par-
migg ian i . Miche le Paris i . Ro-
ber to Rizzoli , V incenzo Satta, 
P ino Spagnuolo. V imercat i . 
I l n. 5 del la rivista « La tra-
d iz ione del nuovo » contenente, 
t ra l 'a l t ro , i l catalogo d i questa 
mostra, uscirà a rassegna ini-
ziata per poter documentare 
fo tograf icamente anche i lavo-
ri realizzati espressamente ne-
gl i ambient i esposi t iv i . 

Concerti 
RADIO Montevecchia c i rco lo 
ARCI merate e teatro piazza 
FM 100,3 Mhz via Alta Co l l i -
na, 14 22050 Montevecchia (CO) 
te l . (039) 590886. 
V i inv i t iamo a partecipare al la 
rassegna sot to descri t ta e vi sa-
remo grat i se ne pubbl icaste i l 
programma «ul vostro g iornale. 

PROGRAMMA 
Mar tedì 6 febbraio: Vincenzo Zi-

te l lo : arpa cel t ica e arpa bor-
dìca In risonanza. 

Mar tedì 13 febbra io : L ino Capra 
Vaccina & Dana Matus : Echi 
armonic i : concer to per voc i ; 
v ibrafono, mar imba e gong. 

Mar tedì 20 febbraio. Roberto 
Mazza - Ebano: mus iche per 
oboe, corno inglese e coma-

musa del le terre alte. 
Martedì 27 febbra io : Franco Bat-

t ia te : voce e v io l ino , 
lìn'izio spet tacol i ore 21 presso 
c inema capi to l d i Merate (Co-
mo). 

Questa rassegna, r icalca quel la 
presentata l o scorso anno 
al Teatr ino del la Vi l la Reale in 
Monza. Cont inuazione dunque dì 
un ' in iz ia t iva che aveva racco l to 
I favor i del pubbl ico e de l la 
cr i t ica. Così pr ima dì r lpreseti ta-
re la seconda ediz ione mon-
zese nei mesi dì marzo, apr i le 
e magg io con undic i spettacol i , 
abb iamo pensato d i presentare 
in una zona a noi legata diret-
tamente una sequenza d i 4 con-
cert i che rappresentano bene-
vo lmente un panorama musicale 
sempre più interessante. Pariia-
mo d i un genere d i f f i c i lmente 
et ichet tabi le ma rk:onoscib i le a 
p r imo orecchio. L 'or iente con la 
sua cul tura e le sue t radiz ioni 
occupa un posto r i levante. Dì 
conseguenza i l m is t ic ismo è v is-
suto nei suoi aspett i p iù i n t im i 
e non sbandierato. A l t re com-
ponent i non t rascurabi l i sono da 
una parte la musica aleator ia 
d i John Cage e quel la più 
« r igida » d i K. Stockhausen. 
da l l 'a l t ra la scuola amer icana 
dei var i : Terry Rìley, La Monte 
Young, Phi l ip Glass, Steve Reich 
e Char lemagne Palest ine. Nomi 
che devono servire so lo come 
punto dì r i fer imento. 
D is t in t i salut i RMV 

LUNEDI ' 5 febbra io ore 20.30: 
Concer to per lavorator i e stu-

dent i in co l la tn raz ìone con la 
consul ta Sindacale CGIL. CISL. 
U IL SCALA: Salvatore Accardo. 
v io l in is ta . Jacques K le in piani-
sta. Ripet iz ione del concerto del 
29 gennaio. 

Antinucleare 
I COMPAGNI dì Grot tagl ie (TA) 
hanno a d isposiz ione una mostra 
ant inucleare e vorrebbero met-
tersi in contat to con chiunque 
6 interessato al problema. In 
part icolare vor remmo contattare 
i compagni d i S. Pietro Vemot i -
co. I l nostro indir izzo è: Santo-
ro Lorenzo, via Cai ro l i 45 -
74023 Grot tag l ie (TA). 
PER UNA MAGGIORE Incisivi tà 
nel la lotta cont ro le centra l i nu-
c laar i . con part icolare riferìmen-
1o al la centra le nucleare di Via-
dana (Mantova), i compagn i dì 
Medesano e Noceto ch iedono 
contat t i con le indiv idual i tà, col-
lett iv i e comi tat i ant inuclear i con 
par t ico lare r i fer imento a l le pro-
v ince di Parma, Mantova, I teg-
g io E., Cremona e Piacenza. 
Per contat t i te lefonare a Franco 
0521-62656, Gianni 0525-51327. 
possìb i lmente ore past i . 
Oppure scr ivere Comune dei Due 
Gels i , v ia Bezzobel l inì 71 - Mia-
•no d i Medesano - Parma. 
A NUORO contro informazione-r i -
cerca su nonviolenza, ant imi l i -
tar ismo, ant inucleare, scambio 
mater iale: Al ternat iva Nonvio len-
ta, Satyagraha - c / o Gu ido Ghla-
n i via Lombardia 14 - 08100 
Nuoro. 

3 Febbraio 1979- ore 9,30. Tori-
no - Galleria d'Arte Moderna. 
Corso Galileo Ferraris 
4 Febbraio 1979 ore 9,30. Mila-
no - Redazione di « Ecologia > 
c /o Università Popolare. Piaz-
za S. Alessandro 4. 
I I febbraio 1979 ore 9,30, Cam-
pobasso - Dopolavoro Ferrovia-
rio. Stazione dì Campobasso. 

Riunioni e attivi 
L U C O DI ROMAGNA (Ravenna). 
A tu t t i i compagni del la pro-
v inc ia, sabato 3-2 a l l 'Aud i to r ium 
assemblea d i tut t i i compagni 
interessat i al le elezioni provin-
c ia l i e comunal i d i Ravenna. 
Proposta dei compagni de l Lu-
ghese dì fare una lista dì movi -
mento. Potrebbe essere in ogn i 
caso un modo per r i t rovars i e 
riaggregarsi a part i re da noi 
sfessi. 

ANCONA: Un gruppo di compa-
gni in queste set t imane s i é 
già r iun i to per d iscutere sul le 
e lez ioni comunal i d i apr i le. Era 
stato deciso di far uscire un 
giornale locale che apr isse i l 
d ibat t i to . I compagn i di OP che 
In un p r imo momento sembra-
vano d ispon ib i l i al ta presenta-
z ione d i una l is ta d i opposi< 
z ione ora sol levano perplessità 
e dubb i . Per questo venerdì al-
le 17.30 a l l 'Univers i tà d i Econo-
mia e Commerc io si terrà una 
r iun ione per chiar i rs i le Idee. 
Tu t t i i compagni interessat i a 
r o n delegare i l d ibat t i to e l 'e-
ventua le presentazione d i una 
l ista. I compagni sono invi tat i 
a intervenire. 

M I L A N O . Giovedì 1-2 o re 20.30 
i n sede centro g l i ex occupant i 
del la redazione ind icono una r iu-
n ione d i va lutaz ione de l l 'assem-
blea d i sabato sul g iornale, e. 
come proseguire la d iscuss ione. 
Sono invi tat i tu t t i i compagni dì 

altre zone del la regione. 
MONZA, Brianza e dintorni . Al-
cun i compagn i che hanno par-
tec ipato a l l 'assemblea sul g ior-
nale d i sabato scorso, e vo-
g l iono proseguire il d ibat t i to sul 
« Che fare? » e « Che cosa vor-
remmo che accadesse? », sono 
invi tat i g iovedì 1-2 ore 21.00 
nella sede d i Spal to P iodo d i 
Monza. 
TORINO: giovedì 1-2 in Corso 
S. Maur iz io 27 ore 21.00 riunio-
ne dei compagni deg l i Enti Lo-
cal i . 

Avvisi personali 
ALLA PERSONA che ci ch iede d i 
lanciare l 'appe l lo per la f ig l ia 
malata d i cuore che sì deve o-
perare in Amer ica, ch ied iamo 
nome, cognome. Indir izzo e pos-
sìb i lmente un numero d i te lefo-
no per ver i f ica. Lot ta Cont inua, 
via dei Magazzin i General i 32-A 
Roma (00100], 
VORREI r intracciare Claudio Lol-
l i . Se qualcuno ha un suo re-
capito o numero d i te lefono puù 
comunicar lo te le fonando al lo 
0981-953680 dal le 13.30 a l le 14 
chiedere d i Domenico. 
SONO ULISSE: sto cercando due 
compagne del Trent ino o d i Trie-
ste che ho conosc iu to a Roma 
questa estate a piazza Navona: 
una si ch iama Mar ia e fa la 
maestra. Telefonare a Fabio Val-
canover. 0461-921503. chiedere d i 
Fabio. 
SONO ULISSE: sto cercando 11 
compagne che h o conosc iu to a 
Paiau (Sardegna). Telefonare a l lo 
0461-921503, chiedere d i Fabio. 
PER LOREDANA di Lamezia Ter-
me. Da un mese sorto ne l l ' im-
possib i l l tà dì te lefonart i . Vorrei 
scr iver t i ma non ho i l tuo re-
capi to. scr iv imi t u (a Pian Ba-
rucc io l i . San Benedetto in Al -
pe FO). Marco. 
PER ROBERTA Anguì l les l . A 
casa vog lono avere tue not iz ie. 
Non importa dove sei e cosa 
fa i ora, ma fa sapere come 
stai. 
PER LA COMPAGNA Annabel la 
d i Mi lano: scr iv imi . Aspet to sem-
pre che mi rispondi: r iprendia-
m o a comunicare, cont inu iamo a 
scambiarc i 1 nostr i pensier i . Se 
lo vuo i ancora, a presto, scr i -
vUni. Ciao. Gianni d i Palermo. 

Cinema 
IL CIRCOLO Cul tura le Cinemato-
graf ico '79, aderente a Nuova 
Radio Cecina Popolare organiz-
za un c i c lo dì proiezioni c ine-
matograf iche presso i l Palazzot-
to dei Congress i (piazza Guer-
razzi - Cecina), 
programma di gennaio- febbra io 
avrà i l seguente svo lg imento. 

venerdì 2 febbraio, o re 
21.30: Le ragazze d i Capoverde. 
d i Dacia Marainì ; Venerdì 9 feb-
braio. ore 21.30: 6 cartoni ani-
mat i . d i Bruno Bozzetto. L ' i n -
gresso à r iservato a i so l i soci . 
Le tessere si possono r i t i rare 
presso: Nuova Radio Cecina Po-
polare, vìa Petrarca 1-A; Libre-
r ia Rinasci ta, vìa Don Minzon i 
15: edicola Tur in i Emesto , piaz-
za del la Libertà {pensi l ina auto-
bus). Le in formazion i su i pros-
s im i c ic l i d i pro iez ioni saranno 
date t ramte la stampa ed anche 
t rami te la posta. 
IMOLA. Organizzato da l c i rco lo 
cu l tura le la Br igda s i proiet te-
ranno un c ic lo d i f i lm c donne 
e macchine da presa », s i pro-

Ietteranno ne l teatro Lolll In via 
Giovanni del le Bande Nere wr 
tu t to i l mese dì febbraio j 
part i re da sabato 1 alle ore 2i 

Musica 
MATERIALI . Musica e movimen-
to elementar i : le relazioni tra 
mov imento e suono nell'esperien-
za d i lavoro condotta da Giovan-
n i Piazza e Maria Elena Garcia 
su i rOr f f -Schu lwerk . 
Un centro per la danza: inter-
v ista a Cr ist ina BozzolinI sul 
Centro Studi d i Danza di Fi-
renze. 

ESPERIENZE. Due momenti nel-
l 'esper ienza didat t ica della Scuo-
la Popolare di musica del Te-
staccio: i cors i teorici e il la-
tx i ra tor io . 
La prima parte della relazione 
tenuta da Bruno Tommaso al se-
minar io d i Venezia. Un'analisi 
« stor ica » del la nascita della più 
famosa « S c u o l a popolere i , del 
rappor to insegnanti-studenti, dei 
metod i d idat t ic i adottati. 
D IBATT I fO . Vincenzo Canonico: 
r i f lessioni sul la quesione musica-
le. Gl i e lement i d i base di un 
d ibat t i to tu t to da sviluppare e 
approfondi re per l'IndividuazioM 
di una ipotesi complessiva di 
« progetto e l inea culturale i . 
STUDI E RICERCHE, Chi sono 
g l i operator i? L' intervento di F, 
Fabbri al Seminar io di Vene2ii 
su l la didat t ica musicale. 
La f igura degl i « operatori i del-
le S i ^ o l e popolar i d i musica nel 
loro"- rapporto con < giovani e la-
vorator i ». 

L IBRI E DISCHI. La presenta-
z ione degl i att i del < Convegno 
d i studi per la riforma delle at-
t iv i tà musica l i In Puglia » pro-
mosso da l l 'A rc i pugliese nel 
magg io 1977. 
CIVITANOVA MARCHE - Il ' 
febbra io sì terrà a Civitanova 
Marche un concerto con gli 
Area, Cineteatro Rossini, ore 
21.30, organizzato dal Colletti-
vo Musica le Autogestito. Lire 
1.500 con tessera e lire 2.000 
senza tessera. 

Convegni 
«IL COMITATO nazionale dei cri-
st iani per il social ismo è con-
vocato a Roma il 4 febbraio ore 
9 presso i l Centro di documenta-
z ione dei cat to l ic i democratici 
(via Acc ia io l i 7, dalla stazione 
Tenu in i bus 64),. per d isc i^e 
la preparazione dell'assemblea 
nazionale. Data l'importanza del-
la riunione, la segreteria nazio-
nale invita le segreterie e coor-
d inament i local i a compiere o-
g n i sforzo per inviare una dele-
gaz ione ». 

Radio 
FINALMENTE una radio comi^ 
sta in Calabria!! E' Raf'<» J®^! 
con sede a Verbicaro. Abbiaw 
bisogno di soldi, dischi, n a ^ 
bol le t t in i d i controlnformaziow 
ecc. Spedire a librerìa Pu"» 
Rosso Diamante (Cosenza). 

Compravendita 
CERCO smielatore (attrezzo g j 
est rarre il mie le dai favi). ^ 
se ne t rov i uno in casa c » 
non uti l izza, si metta in -
l o con : Benfatt i 
Mazzin i 18, 46019. Viadana. Man-
tova. Tel. 0375-81236. 

contilt-

HW^rrAim, BA^l^RPi, flA-t/ 

po l i t ic i , MAi^m^wici f 

r i m a e s t r i m 
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In centomila a piazza Duomo 
per i funerali di Alessandrini 

Mil«», 31 gennaio: « La 
città è scesa in piazza a 
condannare ii terrgrismo». 
E' questo al primo com-
mento cbe si coglie fra 
la gente; in effetti la pre-
senza è oioJto alta, 100 
mila persone circa, fra 
cui le wioitissiine delega 
ziwù (S auntini e òi fab-
briche gitjnte da tiftto ii 
nord dlfalia. (ìonfaioni e 
corone precedono Ja ba-
ra, dtóro i femdliari, i 
cofie^i, 3e aoiorità poii-
tiche «HI Pertini e nvi-
iitari. M palazzo di giu-
stizia i corteo parte alle 
9,30 SDodanrtD6i per oHre 
«l'wa in largo Augusto, 
San Babila, privando in-
fine a péazza del Ducmno; 
lungo tutto S pe*x;tKrso, ai 

bordi, inmimerevoli 
striscioni dei lavoratori e 
d e ^ studenti presenti. 

Se il gàomo dell'atten-
uto, sutt'onda dei fatti di 
CSenova, l'immagine accre-
ditaita dalla stampa era 
•queBa una Milano tutta 
prenla a farsi stato ed 
egeonoràzzata dal PCI, la 
risposta di oggi appare di-
vesrsa. Innanzitutto il cli-
ma, meno teso ma più 
«Mcroso; in secondo luo-
gD la partecipazione: la 
commoziiQtie, il pianto per 
aìctaii. Nessuno slogans, 
neseuna parola d'ordine. 

Spetta al cardinal Od-
loffnbo, nella omelia fune-
bre oare le indicazioni: 
« mezzi efficaci, strunienti 

necessari » come dirà «tut prima di morire, può ri-
to e tiitti al proprio po-
sto ». E' scio oMm questio-
ne di nriessa a piunto. Co-
si la diagnosi di Alessan-
drini, fatta pochi giorni 

baltarsi: <H loro obietti-
vo è intuibilissimo, arri-
vare allo scontro nel più 
breve tempo possibile, to-
gliendo di mezzo quel cu-

Pescara, 1 — Pescara si è fermata, dalle 
9,30 a mezzogiorno per i funerali del sostituto 
procuratore Emilio Alessandrini. Circa diecimi-
la persone sono sfilate davanti alla bara del 
giovane magistrato nel palazzo di giustizia dove 
è stata allestita una camera ardente alla cui 
veglia si sono succeduti i magistrati di Pesca-
ra. Di Chieti, di Teramo e dell'Aquila. Una 
folla immensa ha poi partecipato nella catte-
drale di San Cetteo alle esequie del magistrato 
cui hanno partecipato rappresentanza dei par-
titi politici, dei lavoratori, delle scuole che 
hanno interrotto le lezioni per presenziare al 
rito funebre. (Ansa) 

scinetto riformista che, in 
quaidie misura garanti-
sce la sopravvivenza di 
questo tipo di società ». 

Da alcune fabbriche in-
fine iHi altro segnale: al-
la Breda e aU'Aifa di 
Arese, solo il 30 per cento 
degli operai ha sciope-
rato. 

A latere della grande 
manifestazione si è svolto 
>un breve tafferuglio tra 
militanti della PGCI e un 
gruppo che l'ANSA defi-
nisce di Lotta Continua. 
Un comunicato della «fe-
oerazione provinciale di 
Lotta Continua » afferma 
però che « nessun mili-
tante dell'organizazione 
ha preso parte ai taffe-
ruglio ». 

• I N T E R N I 
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Martedì 31 ottobre 1978 

Milano: nuova centrale anti 
Brigate Rosse al Palazzo di Giustizia? 

Milano. Con questo ti-
Wo « Lotta Continua » dei 
31 ottobre scorso anram-
ciò Ja formazione di imo 
speciale corpo antiferrMri 
smc dotato di una ban-
ca dei dati e composto 
da magistrtó e ^leciaJi-
sti de: car^inieri e del3a 

poìizia. Ancora martedì il 
prooiratare capo di Mi-
lano, Mauro Gresti, smen-
tiva svogliatamente que-
sta notizia diffusa dai 
giosmali (hi particolare 
dal Corriere della Sera). 

fesa veniva però nuova-
mente vesitiìata da Ge-

rardo D'Ambrosio, amico 
e stretto collega di Ales-
sandrini, U quale nell'as-
semblea col ministro Bo-
nifacio svoltasi mercolecù 
al Palazzo di Giustizia ha 
ricwdato un documento 
compilato collettivamente; 
« Si stava discutendo 1' 

inasprimento della Reale 
bis, noi facemmo delle 
proposte concrete, tra 
queste: la costituzi<me di 
nuclei di polizia giudi-
ziaria specializzati nella 
lotta a questo tipo di rea-
ti; la creazione di una 
"banca dei dati" e di un 

centro studi sul terrori-
smo ». « Di tutto questo 
— ha sostenuto D'Ambro-
sio — non si è fatto nien-
te ». Ma sembra invece 
ormai certo che Elmilio 
Alessandrini era incarica-
to di lavorare alla « ban-
ca sui dati ». 

Un assassinio per propagandare una linea assassina: così spiegano l'attentato di Milano 

^ricomunicato di P,L 
a 

Romàno Togntai 

rt^'^jwftoi è. uno del magistraU 
lu coDtriSl^^ 

efficiente U 
S ^ . ^ B i W b h l i c . di Milano: 
g u f a t o MWera a partire dalle 

lo «PMtiacqae ^ 
S S f ^ ^ l » •wUooe reajiooaria 

ma succeMiva-
^o^Ka^ati dallo stato i fasd-
S t a ^ * ^ diventano il 

e progreisata alto stato». 

tefcmaiiooe e 1» coo-
^ ^ ^ etologica nà sua 
S j ^ ' " i r a n n o <fi farne un e-

r S S j L ? ^ di piazza Fontana 
S i™"»» ormai da 10 anni; fl ta-
« T o i ^ ' ^ ? * ^ "" «joesto 
J L I n u t i l e , ted-

a «are riguadaffia-
" a queito stato garante del 

^dentista, 
al compromesso 

portato Questo magi. 
dopo a?2 

j w oreuij^otì comuniste rivo-
g f ^ e liavoitt penali delle 
•^operale; lavoro che ba Dortato 
^ma j t ì ^ t od i 

i»criiBiiJatfc e condannare 

^ SSivt col-

5 problema maggiore 
Sto lisoive^lSa 

«wuio 1 coBibattenU co«ntoi-

ttL^t^^ fase dr t̂ aauso.pwti-

dcT^ ^ i problemi deUa «tato 

era 

•Compagig, rinterajUcazioo» defio 

scontro armato m itatu. u precisar-
si dell'azione controrivduiBnaria 
con i'obWetUvo di snnienlare i cbm-
battenU comiaiftU ed interne sbara-
gliare la rete operala fe proletaria 
rivoluzionaria impone di dare-preci-
se indicazioni picche circa l'attac-
co ai centri e alle figure dem scble-
i^ento nemico. Oggi l'esecuzione 
del perdonale psUtico « militar* n*-
mico più signiAtatiya « più/eOercto 
é un elemento.<«Hr«» e necessario 
aUa pratica ddle «gamzzaponi 
combattenti, a fronte ddla ferocia 
della macchina-capifaBstlca vetao 0 
proletario. E' chiaro altresì che non 
possono valere criteri .di. indiscrimi' 
nateiz»; va col^. eoo preosione e 
puntualità la Unzione ĵecmca e-
sercitata. non astratti simbolt « la 
gerarchia anUĵ etaria. Da questo 
ptmto di vista dobbiamo rilevare co-
me, ad esempio nel caso delTSsecu-
zione del magi^to Cahnsa e dtìOa 
sua scorta e in precedenza con Ca-
satefno. esista una evidente 'iDro-
porzione fra il Uv^ patìeo-
militare , dell'czkine (omicidi» politi-
co) e ^ etfetM #sarticdflnU real-
mente prodotti. Da queste indfcazi»-
ni nasce la pratica indiscrinunata 
dd «tirare nd mucchio» e dello 
«sballare» presente ultimamente 
in alcuni set^ del «movimento», 
soprattutto a Roma. , 

«Organizzare In esercito i reparti 
a v ^ t i degU operai e dei [rrtetari 
rivoluzionari. Costruire il partito 
della guerra civile di lunga durata. 
Onon al compagno Roberto Capone 
e a tttti i combattenti caduti per il 
comurismo. 

«Si va diffondendo, da parta deBa 
stampa di regime, l'abitudine di at-
tribuire alla noetra Organizzazione 
alcuni episodi di lotta armate a cui 
siamo totalmente estranei (daU'ar-
resto di alcuni compagni a Licola &• 
Bo alla operazione di Patrica, dall'o-
perazione contro i compagni di Bo-, 
logna ai recentissimi arresti di "Eori-
no) o anche l'uso di sigle (fi copertu-
ra. Diffidianio! l responsabili di 
queste provocazicmi ad attribuirci in 
futuro operazicai non rivendicate da 
oai con comunicati scritti. 

Alessandrini 
quasi inutile 

Ora l'omicidio politico è 
divenuto uno strumento 
per la « lotta ideologica 
interria ». Il comunicato di 
Prima Linea di cui ripor-
tiamo ampi stralci è dedi-
cato per più della sua me-
tà alla polemica con le 
Formazioni Combatterai 
Comuniste (organizzazione 
erroneamente considerata 
come un'affiliazione di Pri-
ma Linea), le Brigate Ros-
se e le aggregazioni semi-
clandestine sul tipo dei 
< Compagni orgariizzati 
per il comunismo > che as-
sassinarono Stefano Cec-
chetti a Roma il 10 gen-
naio scorso. 

Non è la prima volta 
che la rivendicazione di 
un attentato ha perso la 
sua funzione di < propa-
ganda», appendice politi-
ca di una « propaganda ar-
mata > già insita nell'at-
teritato stesso. 

Quando, come nel caso 
dell'omicidio di Emilio 
Alessandrini e sempre più 
spesso, le azioni in sé po-
trebbero essere state com-
piute indifferentemente <da 
destra » e <da sinistra », 
allora si pone il problema 
della firma, dell'indicazio-
ne delia matrice politica. 

Perché l'azione non è cer-
'to « inequivocabile ». 

Di per se stessa l'azione 
di Prima Linea nari comu-
nica niente (se non l'ese-
crazione generale, previ-
sta ma considerata secon-
daria; ; necessita di una 
spiegazione complicatissi-
ma . e molto intema all' 
area della lotta armata, 
di un messaggio rispetto 
al quale l'omicidio è poco 
più di un pretesto, di un 
detorlatore. 

E' allucinante ma è co-
sì: Prima Linea « provo-
ca » l'area della lotta ar-
mata con un'azione cla-
morosa e rivolta contro 
un uomo benvoluto nella 
sinistra: con ciò vuole 
costringere allo schiera-
mento — pri-ma di tutto 
— l'area più prossima 
dei militanti, sulla sua 
pratica politica: bisogna 
attaccare U < personale 
di comando» più moderno 
ed efficiente dello Stato, 
tralasciando i suoi sim-
boli e accantonando la 
pratica dell'attacco ai 
reazionari e a tutte le 
altre pedine secondarie, 
di fatto emarginate dalla 
ristrutturazione del po-
tere. 

Questa è la linea. L' 
omicidio di Alessandrini 
rientrava al suo intemo 
ma, più ancora, ne costi-
tuiva il 'necessario mega-
fono. 

Il fatto che un simile 
attentato potesse essere 
moito verosimilmente si-
glato dai NAR o comun-
que dai fascisti, rum di-
minuisce ma semmai av-
valora quel carattere in-
credibile di « provocazio-
ne politica » che Prima 
Linea gli cUtribuiva. 

E se qualche senso di 
colpa poteva esservi nel-
l'omicidio di un democra-
tico. esso veniva presto 
rimosso: «... t proletari 
italiani, la storia di piaz-
za Fontana ia conosco-
no ormai da 10 anni; il 
lavoro di Alessandrini in 
questo senso era quasi 
perfettamente imitile... >. 
Quasi. 

Quel nquasi > è suffi-
ciente a mostrarci quali 
siano i vakwi degli as-
sassini: forse Alessandri-
ni poteva essere anche 
un po' utHe in vita, dice 
Prima Linea, ma a noi 
serve molto di più il ge-
sto del suo assassinio. E' 
meglio che muoia. 

Ma 
Radio 
Popolare 
fa la 
dela-
zione? 

Milano, 1 — < Erano lì 
in due appoggiati su una 
jeep. Uno alto coi baffi... 
l'altro di poco più piccolo. 
Due facce così, di quelle 
un po' solite, normali... ». 
Ha raccontato questo e po-
co di più lo studente del 
Verri che lunedì mattina, 
accortosi che quasi certa 
mente aveva incontrato 2 
componenti del commando 
di Prima Linea appostati 
per l'agguato contro Emi-
lio Alessandrini, subito ave-
va deciso di telefonare a 
Radio Popolare. Ma è ba-
stato questo per ricostrui-
re due identikit. 

Martedì la polizia è pas 
sata da via Pasteur, .sede 
della radio, e ha seque-
strato la registrazione del-
la testimonianza, già pron-
ta per questa prevedibile 
evenienza. Il nome dello 
studente — uno dei tanti 
che al Verri hanno Tabi 
tudine quotidiana di tele 
fonare a Radio Popolare 
e grazie ai quali la radio 
ha * dato » la notizia pri-
ma dell'Ansa — naturai 
mente è rimasto ignoto. 

Insomma, a modo suo la 
radio sì è trovata coinvol-
ta, e nella pratica, dal di 
batito sulla « delazione ». 
Ha cioè contribuito in ma-
niera determinante alla ri-
costruzione degli identikit 
di due membri del com-
mando, identikit poi dif-
fusi da tutta la stampa 
nazionale e dalla RAI-TV. 
Tra i redattori non c'è 
mai stato un dibattito pre 
ciso sull'opportunità o me-
no di « dare » queste no-
tìzie. « Io personalmente 
avrei diffuso la testimo-
nianza anche nel caso che. 
invece che i>er telefono e 
in diretta, l'avessi rac-
colta fuori dallo studio e 
l'avessi dovuta riferire 
personalmente », dice una 
redattrice, « ma non so se 
altri avrebbero agito allo 
stesso modo ». 

Sano in diversi a pen-
sarla come lei, ma nessu-
no avrebbe consegnato di 
sua spontanea volontà la 
cassetta alla polizia (pe 
raltro solertissima nell'a-
scolto della radio). Nem 
meno se si fosse trattatii 
di un'inchiesta contro fa 
scisti, invece che contro 
militanti di Prima Linea? 
« Non lo so, forse avrei 
agito diversamente, ma 
forse no. E' un casino ». 

t E' vero che abbiamo 
fornito un identikit — 
dice ancora — ma è an-
che vero che fa parte del 
nostro lavoro il ricercare 
testimonianze anche su 
questo tipo di omicidi. Ab-
biamo sentito la vicina di 
casa, la lavandaia all'an-
golo... e poi il problema 
se dirlo o no alla polizia 
personalmente non me lo 
sono mai posto, perché 
tanto vengono a saperlo lo 
stesso ». 

•vi- : l • 
f S.'iÈ 
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A Napoli sono necessarie 
misure di emergenza 
per capovolgere 
l'emergenza di sempre 
Altri cinque bambini sono morti al Santobono. Ricoverato, in gravi 
condizioni, un bambino di Formia. Dopo l'interrogazione parlamen-
tare del compagno Pinto, il governo assicura che. malgrado la cri-
si farà il possibile. Intanto la signora-ministro Anselmi approda a 
Napoli dopo un mese di naufragio. In una assemblea pubblica, in-
detta dall'FLM, vengono denunciate le responsabilità politiche e la 
necessità che le misure di emergenza siano sostenute dalla mobi-
tazlone popolare. Le iniziative di prevenzione devono essere de-
centrate sul territorio 

¥ 

Continuano a morire i 
bambini ricoverati al 
«Santobono», mentre an-
cora non ci sono segni 
concreti di una trasfor-
mazione legata ad alcu-
ne minime decisioni ope-
rative annunciate in que-
sti giorni. Gli ultimi bam-
bini morti, che fanno così 
Salire il numero comples-
sivo a 54 in un anno, so-
no: Filomena D'Auria di 
53 giorni, di Vico Equen-
se; Maria De Vincenzis 
di 7 mesi, ci Ponticelli; 
Giovanni Liviero di 4 
mesi, di Torre de] Gre-
co; Felice Ritieni di 8 
mesi, di Acerra. nel po-
meriggio di giovedì, poi, 
è morto Stefano Bonardi, 
di 9 mesi, da 11 giorni 
in coma. Mentre Maria 
De Crescenzio, Pietro Sa-
ba e Michela Locerino, 
pur essendo stati ricove-
rati in gravi condizioni, 
sono migliorati e trasfe-
riti ad un altro reparto, 
ieri c'è stato un nuovo 
ricovero: 
Eduardo Iorio di 18 mesi 
portato al « Santobono » 
d'urgenza da Formia. Que-
sto ricovero dimostrereb-
be che la Giffusione del 
virus sinciziaie va ben ol-
tre i confini di Napoli e 
della Campania, anche se 
è all'interno della Campa-
nia e della provincia di 
Napoli che i dati sulla 
mortalità diventano dram-
matici e superano, di 
gran lunga la meoia delle 
statistiche in possesso 
dell'organizzazione mon-
diale della sanità. Intan-
to, nella città, qualcosa 
si sta muovendo: sia per 
effetto della « scoperta » 
che. allo stato attuale del-
le ricerche, il «male mi-
sterioso » è una forma in-
fluenzale già conosciuta 
nelle affezi<Mii aU'appara-
to respiratorio e questo 
non consente più ai tec-
nici il gioco degli equi-
voci; sia perché fl fatto 
che a Napoli la morta-
lità sia particolarmente 
alta rimanda a dei pro-
blemi ci carattere gene-
rale e preventivo sul ter-
ritorio e consente quindi 
l'attivizzazione di tutte 
quelle forze che, anche 
in passato, avevano lot-
tato sul problema della 
salute, privitegiando l'in-
tervento preventivo e le 
strutture decentrate. 

Si è svolta im'assem-
blea pubblica alla sala 
dei baroni indetta dall' 
FLM sul tema « La salu-

te a Napoli ». Bisogna di-
re che ci sOTio state forti 
resistenze nel sindacato 
ad assumersi la responsa-
bilità diretta di un ruolo 
nella denuncia e nelle pro-
poste operative rispetto al-
la situazione napoletana. 
Questo deriva da un con-
trasto intemo tra quei qua-
dri più legati al movimen-
che che pensano di affron-
tare la situazione con un 
legame più diretto con la 
mobilitazione di massa, 
che inevitabilmente avreb-
be un ruolo critico anche 
nei confronti dell'ammini-
strazione comunale, e i 
quadri che invece, più co-
involti in una logica di 
partito, preferiscono dele-
gare alla giunta tutte le 
decisioni. 

E' sintomatico che la 
conferenza sia indetta dal-
la sola FLM. Nell'introdu-
zione M. Menegozzo di 
« Medicina Democratica » 
ha messo sul tappeto una 
serie di problemi reali. 
Menegozzo ha affermato 
che ci si trova in presen-
za di im'epidemia in gran-
parte montata dall'ambi-
guo ruolo, avuto finora 
dai «tecnici» e dalla stam-
pa. Tutto ciò per riquali-
ficare il principio della 
« delega agli esperti » ot-
tenere nuovi fondi per le 
baronie mediche a svan-
taggio del decentramento 
del problema della salu-
te. Ha rifatto un po' la 
la storia delle lotte lega-
te all'ottenimento di cen-
tri sanitari pc^olari, ci-
tando tra l'altro la situa-
zione di Pcanigliano D'Ar-
co, dove per iniziativa dei 
consigli di fabbrica, con-
trari a delegare il pro-
blema della salute, si è 
costituita ima «unità so-
cio - sanitaria sperimenta-
le ». 

Menegozzo ha però det-
to che molte aspettative 
che guidavano la mobili-
tazione su questi obiettivi 
sono state disattese dall' 
operato della giunta, che, 
come nell'esempio dei 12 
centri socdo-sanitari nei 
quartieri, programmati e 
mai realizzati, ha preferi-
to sacrificare anche le i-
niziative minime in nome 
degli accodi di vertice con 
la DC. 

Clamoroso poi il rappor-to sullo stato della medi-cina scolastica: all'inter-no di queste strutture si sono ricreate delle vere e proprie baronie. Si è assi-

stito così a casi in cui al-
cuni medici concentrava-
no le 8 ore settimanali in 
un unico giorno alla setti-
mana, senza nessun tipo 
di responsabilizzazione. 
Molti operatori, che sono 
scesi in lotta contro que-
sto stato di cose, sono sta-
ti addirittura attaccati per 
1 anno dalla giunta e dal 
sindacato. Il risultato è 
che la medicina scolastica 
è praticamente inesisten-
te : molti operatori sono 
stati cacciati e quelli ri-
masti sono oggi utilizzati 
come tappabuchi nelle 
guardie pediatriche istitui-
te dal comune, lamentan-
dosi tra l'altro di non ave-
re una conoscenza specifi-
ca dei neonati, poiché so-
no abituati a lavorare su 
bambini in età scolare. 

L'introduizone ha dato 
il via ad un dibattito ab-
bastanza vivace. Un inter-
vento di un paramedico 
ha denunciato la totale as-
senza della FLO dalla con-
ferenza, mentre un mem-
bro del consiglio di fab-
brica dell'Alfasud ha an-
nunciato di aver già ri-
chiesto un incontro, come 
CdF, con l'assessorato al-
la Sanità della Regione 
per esporre alcune propo-
ste, senza aver ottenuto 
ancora nessuna risposta. 
Gli assessori Geremicca 
e Di Donato sono interve-
nuti, iOustrando le propo-
ste fatte dalla giunta mar-
tedì scorso, ma senza en-
trare nel merito delle cri-
tiche fatte all'operato del-
la giunta. La riunione si 
è conclusa con un comu-
nicato in cui la FLM an-
nuncia la volontà di farsi 
carico, con la mobilitazio-
ne, della situazione della 
salute a Napoli. Nei pros-
simi giorni sono , intanto 
annunziate altre iniziati-
ve pubbliche: lunedi alla 
Regione una riunione dei 
sindaci della Campania, 
per decidere l'istituzione 
delle guardie pediatriche 
ed altre misure operative, 
sempre lunedì al n Poli-
clinico una riunione pub-
blica degli « esperti » con 
gli amministratori comu-
nali, in cui saranno porta-
te le cartelle cliniche dei 
bambini deceduti. 

Per finire la signora-mi-nistro Tina Anselmi si è recata giovedì a Napoli per valutare, dopo un me-se, « i problemi collegati con le morti non chiarite dei bambini >. Chissà che non scopra un altro virus. 

A Napoli sono marti 54 
bambini di un virus che 
quasi certamerìte è il 
« respiratorio sinciziale ». 
Nel dibattito che si svol-
ge in questi giorni tra i 
grandi esperti del potere 
baronale medico e anche 
nei « reportage » " della 
grande stampa, si svolge 
un singolare gioco delle 
parti. 

Ci sono quelli che han-
no scoperto la mortalità 
infantile da circa un me-
se, hanno werijicato» la 
carenza delle strutture 
-mediche di ricerca e 
puntano tutte le loro car-
te nel gioco del rafforza-
Tnento del ruolo dell'ospe-
dale come unico gestore 
della vita e della morte 
della gente, tentando di 
affossare il progetto di 
decentramento nei vari 
quartieri e rioni della 
citta di centri ambulato-
riali. Questa gente è la 
stessa che ha tenuto na-
scosto per un armo (ma 
forse anche negli anni 
scorsi) l'insorgere dell' 
epidemia; poi — quando 
questo rum era più pos-
sibile — hanno puntato 
sulla carta del «male mi-
sterioso», da una parte 
per nascondere le proprie 
responsabilità, dall'altra 
per stornare altri fondi 
a beneficio delle proprie 
tasche. 

Ci sono poi quelli che 
dicono che oggi a Na-
poli la situazione è «.nor-
male», che t bambini in 
questa città sono sempre 
morti in alte percentuali, 
che chi parla di cata-
strofe vuole solo desta-
bilizzare il governo della 
città. 

A mMle miglia di di-
starla da queste disqui-
sizioni c'è la gente' la-
sciata fuori da ogni co-
noscenza sutt'inscrrgere 
della malattia, terroriz-
zata dal linguaggio de-
gli esperti alla radio e 
alla TV, non meno che 
dal numero dei bambini 
morti, rassegnata da que-
sta normalità (i bambini 
che muoiono da sempre, 
in troppi) e Riabituata» 
alia tragedia. 

Ancora più lontano ci 
sono i bambini che posso-
TIC solo subire questa ter-
ribile violenza esercitata 
sulla loro pelle: la violen-
za dei genitori che sotto-
valutarlo le loro condizio-
ni, che hanno tanti figli 
a cui badare che non si 

fidano degli ospedali, e 
che finiscono per rasse-
gnarsi alla loro morte. La 
violenza generale del po-
tere, prima di tutto quel-
lo sanitario, e della stes-
sa selettività di questa 
epidemia che non colpisce 
tutti, ma solo i bambini 
sotto i 3 anni e che per 
questo non scuote sufficieri-
temente « l'opinione pub-
blica » degli adulti. 

Noi rifiutiamo questo 
concetto di « normalità » 
come rifiutiamo un concet-
to di « emergenza » riesu-
mato solo in funzione del-
l'insorgere del virus. Pri-
ma di tutto perché in que-
sti concetti si nasconde 
(neanche troppo, poi) il ct-
viismo di considerare «nor-
male » il fatto che ogni 
anno a Napoli muoiono 2 
mila bambini, che poi ri-
manda alla « normalità » 
di vivere nei bassi in 7, 8, 10 per stanza. Rifiutia-
mo il concetto di «emer-
genza », come è stato for-
mulato dal potere a Na-
poli, perché in quel modo 
s'intende che quando ini-
zierà la primavera (e ci 
sarà un calo naturale del-
le mortalità), tutto torne-
rà come prima. 

Iri riunioni tenutesi con 
il comune di Napoli e an-
che in Parlamento, il com-
pagno Mimmo Pinto ha in-
dicato quali sono le cose 
reali di « emergenza n da 
fare subito: tutti i bambi-
ni sotto i 3 anni vanno vi-
sitati immediatamente; 
non basta istituire le guar-
die pediatriche nelle 22 
condotte mediche della 
città, bisogna creare cen-
tri organizzati ambulato-
riali, che coprano ogni zo-
na di Napoli e della pro-
vincia, e che siano stabi-
li (non solo limitati, cioè, 
al periodo acuto dell'epi-
demia); oltre a questi van-
no organizzate équipe me-
diche mobili che si rechi-
no nelle case; bisogna 
stanziare grossi fondi per 
modificare le contSzioni 
igienico-sartitarie di vita 
nei bassi e nei ghetti del-
la periferia. Ma anche 
questo non basta. 

Se andiamo a vedere le 
conc^ioni degli ostxdaU, 
dei reparti pediatrici, si 
capisce subito la profon-
da diffidenza deUa gente 

per qrieste strutture, e per-
ché non vogliono ricovera-
re i propri bambini. 

Gli ospedali cadono let-
teralmente a pezzi: e ìe 
cucirte, i servizi igienici 

sono sporchi e umidi; U 
corsie sovraffonate. E tut-
to questo non. certo per 
colpa del personale che 
cronicamente è del tutto 
insufficiente. Questo por-
ta una struttura, che do-
vrebbe produrre salvie, 
ad essere la fonte & nu-
merose infezioni: rm è 
raro ad esemiào, che i 
bambini appena nati, esco 
no dall'ospedale con qual-
che malattia vircAe. 

Se ne potrebbe 
dediarre che è giusto ri-
servare ai nosocomi m 
quota dei finanziamenti 
necessari, ma questo sa-
rebbe un grosso errare. 
I vari primari, «esperti' 
baroni, hanno da sempre | 
intascato sòldi dagli or-
gani di governo, solo de 
U hanno utilizzati per le 
loro ricerche e per (A 
trezzature spesso ini^; 
lasciando nello sfascio i 
servizi primari dell'ospe-
dale. 

Esiste dunque atidie i 
grosso problema del con-
trollo sullo stanziarne!^ 
dei fondi e sulle assuni^ 
ni di nuovo personali-
perché una realtà trog^ 
come queUa del 
non sia di nuovo strini^-
to per speculazioni e 
telismo, come da sernfK 
succede. Un ultimo 
blema riguarda i 
di mobilitazione: ai 
pi del colera decine ® 
iniziative popolari stn»^ 
vano l'operato delle P^ 
bliche autorità costnnf^ 
dole a fare i conti cm 
esigenze reali deU 

Oggi « « e r f o . ^ J . 
cede; le ragioni soMj^. 
te ma una 
riconducibile alla manc^ 
za di conoscenza su ^ 
^ £ ^ non sa niente 
come si svUuppa. c^ j 
sogna fare per U^i^' , 
pericolo a contagto_ ^ -L'informazione e w ^ 
luppo di ir^^l \ 
possono certo es^ | 
g^ alle ^ 
tronde qualsiasi i » ^ , 
fatta da questo f 
o interrogaàane % 
.tata do Finto e ; potramio f 
da solila situazione^ 
giochi di P^^^^sil^ 1 una voUa ^ P ^ s» I 
ehe vuacosacart^, , Il dem y nelle mani nelle iniziative 

di Beppe 

A 
(8 Stra' 

ÌXi^ 
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